
rn . ^ 

ANNO VI - N. 244 Venerd' 28 ot tobre 1977 - L. 200 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Groppa 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via del Magazzini Generali 32 a telefoni 571798-5740613-5740638 
Amministrazione e diffusione: tel. 5742108, conto corrente postale 49795008 intestato a 'Lotta Continua ", via Dandolo 10, Roma - Prezzo airestero: Svizzera fr. 1.10 - Autorizzazioni:' Registrazione del Tribunale di 

-.c^Sn e » ® giornale murale de! Tribunale di Roma n. 15751 del 7.1.1975 - Tipografia: . 15 Giugno», via dei Magazzini Generali 30, tel. 576971 - Abbonamenti: Italia anno L 30.000 
Sem. L. 15.000 - Estero anno L. 36.000, sem. L. 21.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su cc p n 49795008 Intestato a "Lotta Continua" 

84 compagni arrestati 
nel giro di poclii giorni 
In pieno dispiegamento la nuova "primavera" di Cossiga: cortei vie-
tati, arresti indiscriminati, persecuzione nei confronti del movimento di 
opposizione. Arresti anche tra gli operai. Chiusura di radio. Ora a Ro-
ma un nuovo capitolo di questa nuova strategia; utilizzando gli squadri-
sti del MSI, Cossiga vieta per domani tutte le manifestazioni a Roma 

Stoccarda in stato d'assedio per i funerali dei tre militanti della RAF 

1500 compagni gridano 
che è stato un assassinio 

Marghera 
risponde 

Quattromila chimici e metalmeccanici 
occupano la direzione Montedison al 
Petrolchimico di Marghera, in risposta 
alla messa in libertà. Gli operai delle 
imprese attuano il blocco delle merci e 
della statale. 

Amendola 
allo scoperto 

Amendola al Comitato centrale del PCI 
indica senza incertezze la via da per-
correre: blocco dei salari e blocco del-
la spesa pubblica, mentre Barca spiega 
che non si può risolvere il problema 
dell'occupazione. 

PELLE, UN ANNO FA 
Parlavo di Pelle con un 

compagno, dicevamo quan-
te cose sono successe nel-
l'anno che è passato dal-
la sua morte. Un anno 
oggi. Che farebbe Pelle 
con questo movimento, lui 
che era così capace di 
mettersi costantemente in 
discussione? Parlavamo di 
come lo conoscevamo; sen-
za dolore, con molta se-
renità. Scherzavamo sul 
suo soprannome: addirit-
tura generoso per la sua 
magrezza, bisognava ve-
derlo al mare! Come scri-
vere di lui, per ricordar-
lo anche attraverso il 
piombo del giornale? Mas-
simo Avvisati, «tiburlaro», 
dirigente di LC, rivoluzio-
nario. 

Ma non sono queste le 
cose più importanti che 
tutti abbiamo dentro; so-

no la sua passione per 
quello che faceva, e la 
sua umanità. Sono la cap-
pa di angoscia che si rin-
nova ogni volta che ci vie-
ne in mente la sua ma-
lattia all'aorta fin dalla 
nascita, il suo primo ri-
covero e l'occupazione del 
Gemelli, con centinaia di 
compagni che sembrava-
no volessero opporsi fisi-
camente alla sua molte. 
E poi • Licola, il dibattito 
sa Pasolini, la campagna 
elettorale. Poi la ricadu-
ta e la morte. 

Non Io ricordiamo con 
angoscia, vorremmo sor-
ridergli per come la sua 
umanità ci arricchisce an-
cora. 

Mi tornano in mente i 
suoi funerali e il bisogno 
di cercarci tra di noi. non 
per fare quadrato, ma per 

stare tra gente tua e aiu-
tarsi contro il vuoto che 
sentivamo. Dopo il funerale 
siamo partiti direttamente 
per Rimini, in molti, sen-
za aspettare la mattina 
seguente. Era bisogno di 
restare ancora insieme, bi-
sogno di calore contro il 
freddo che avevamo den-
tro. 

Durante quel viaggio, 
poi a Rimini, e poi anco-
ra di ritorno a Roma, 
quando via degli Apuli 
con centinaia di compa-
gni, e senza di lui, sem-
brava vuota, molti di noi 
hanno continuato , a cer-
carsi con più umanità. 
Anche in questo ci con-
tinuava a dare una mano 
Pelle, con lui era sem-
plice essere amici oltre 
che compagni di strada. 

Mario C. 

Sottrarsi al gioco 
I compagni arrestati in 

questo fine ottobre 77 so-
no arrivati al numero di 
84. Forse molti sa-
ranno stupefatti da que-
sto numero; purtroppo in-
vece è probabilmente sba-
gliato per difetto. Venti-
due a Firenze (in maggio-
ranza giovanissimi stu-
denti): cinque a Palermo; 
otto a Roma (sono i com-
pagni di Walter di piaz-
za Igea); 5 studenti davan-
ti all'istituto Nautico di 
Roma; altri quattordici a 
Roma in occasione della 
manifestazione vietata di 
giovedì scorso; sei a Pa-
dova, accusati di attenta-
ti a beni tedeschi; due a 
Torino arrestati senza 
prove su richiesta dell' 
« arco costituzionale » 
della città dopo il corteo 
antifascista del 1. ottobre: 
tre lavoratori del Policli-
nico di Milano ( in liber-
tà ora dopo la mobilita-
zione degli ospedalieri); 
tre studenti a Varese, ac-
cusati di antifascismo; tre 
operai dell'Ignis Irev di 
Varese, accusati di aver 
attentato all'automobile di 
un fascista: quattro stu-
denti stranieri a Bologna, 
arrestati dopo lo sgom-
bero di una casa occupa-
ta; quattro a Milano, ac-
cusati senza la minima 
prova di far parte di 
« banda armata »; cinque 
a Forlì contro i quali è 
stata imbastita una gros-
solana montatura per pos-
sesso di esplosivi. 

Molti altri sono latitan-
ti. Questa è la situazione 
repressiva che ha ricevu-
to impulso dagli avveni-
menti tedeschi e che è 
destinata ad inasprirsi an-
cora: esplicite sono infat-
ti le dichiarazioni di Cos-
siga sulle perquisizioni, i 
fermi, le retate in occa-
sione delle manifestazioni; 
ancora più esplicita (e 
d'altra parte sperimenta-
te a Firenze. Palermo e 
ora a Roma) la volontà 
di arrivare ad un divieto 
generalizzato delle mani-
festazioni del « movimen-
to t>. Se questa è la pro-
spettiva chiara del gover-
no, occorre che i rivolu-
zionari siano altrettanto 
espliciti e coscienti della 
posta in gioco, dei rap-
porti di forza, del futu-
ro dell'opposizione: attual-
mente questo dibattito 
(che è difficile, faticoso, 
incalzato com'è da una lo-
gica come quella di Cos-
siga) non trova la sua 
esplicitasione e molto 

spesso si svolge solo do-
po: nelle telefonate indi-
viduali di sfogo alle ra-
dio, come nelle assemblee 
di ripensamento del mo-
vimento. E intanto non 
sfugge a nessuno il di-
minuito peso numerico 
delle manifestazioni, co-
me non è sfuggita a mol-
ti l'estraniazione, quando 
non l'aperta ostilità del-
la gente dei quartieri du-
rante i cortei violenti, al 
mercato della Vucciria di 
Palermo, come al Rione 
Carità di Napoli. 

E come potrebbe essere 
altrimenti, quando cortei 
girano, imprevisti, in 
quartieri improvvisamente 
svuotati, gridando Com-
pagni della RAF, prende-
remo il vostro mitra in 
mano? ». Come non è pos-
sibilie pensare che in 
strati popolari, proletari, 
abbia ora gioco più faci-
le Cossiga a mostrare le 
sue ragioni repressive, 
che non gli studenti a 
mostrare le proprie ragio-
ni di lotta? Ma a diversi 
compagni non. sembra 
questo il punto centrale, 
del problema. Essi vedo-
no invece l'innalzamento 
del livello di repressione 
come una riprova della 
giustezza di una linea che 
non può concedere più 
nulla ad una lotta che 
non sia armata, sposando 
così, nel momento del suo 
più tragico fallimento, le 
posizioni strategiche che 
costruirono la RAF, fino 
al dirottamento di Moga-
discio. E' la maggiore or-
ganizzazione, la teoria 
della coerenza o del co-
raggio di pochi, la rispo-
sta alla potenza tecnologi-
ca della Germania o del-
lo Stato italiano? No. 
Questa via non rap-
presenta altro, nella pa-
ranoia e nel feticismo 
della violenza, che uno 
specchio deformato della 
cultura borghese, dei suoi 
valori, della sua tecnolo-
gia, della sua estraniazio-
ne delle masse, Schmidt 
ha voluto dimostrare che 
i mezzi fanno tutto, e che 
la sua potenza di fuoco 
vince sulla morale: L' 
umanità è perduta — 
spiega — il mondo asso-
miglierà a quello di Rol-
lerball ». 

Cossiga ora vorrebbe 
trascinare il movimento 
su questa linea per po-
terlo battere (e sarebbe 
sicuro di farlo) con i suoi 
mezzi superiori di tecno-

(continua in ultima) 
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• INTERNI Venerdì 28 ottobre 1977 lotta continua 2 

Il complotto deambula 
ed arriva a... Firenze 

F i r ^ z e , 27 — E k ^ gli 
scontri di ieri a Firen-
ze, accaduti a causa del-
le cariche della polizia 
che tentava di sciogliere 
il corteo indetto per ma-
nifestare la solidarietà 
militante con i cMnpagni 
processati, la reazicme 
della stampa di regime, 
delle confederazitHii sin-
dacali, dei partiti revisio-
nisti al governo di questa 
città è stata praticamen-
te unanime. Tutti i gior-
nali con foglio locale 
(Paese Sera, l'Unità. La 
Nazione), parlano di « au-
tonomi che hanno deva-
stato il centro». (L'Unità 
racconta addirittura la 
partecipazione di gruppi 
di via dei Volsci, calati 
da Roma per provocare 
disordini). Tutti (Corriere 
della Sera compreso) so-
stengOTio, nel modo asso-
lutamente più falso, che 
gli soHitri sarebbero par-
titi da un gruppo di au-
tonomi che ha sfidato la 
volontà deUa maggioran-
za di fare un corteo pa-
cifico. Tutti, esaltando la 
capacità di intervento 
della polizia, ritirano fuo-
ri, in modo più velato, 
la teoria di quel com-
plotto organizzato che 
tanto cara gli è stata du-
rante le giornate di mar-
zo a Bologna. La nazione 
« chiede », praticamente, 
la testa degli organizza-
tori e dei capi « lucida-
mente intelligenti », di 
questo complotto, dopo a-
ver sostenuto che i grup-
pi dell'autonomia « scon-
fitti a Bologna » stanno 
tentando di giocare le lo-
ro carte a Firenze. 

Firenze, 27 — Ieri ci 
eravamo dati appunta-

mento a Lettere aUe 5 
del pomeriggio. L'assem-
blea era molto affollata, 
tutti con una grossa vo-
glia di confrontarsi, di 
sapere, di discutere. Si 
è iniziato con la lettura 
di un comunicato di un 
collettivo autonomo che, 
ricalcando stranamente le 
posizioni della stampa 
borghese, sosteneva che 
in piazza c'erano stati i 
destri codardi e i sinistri 
coraggiosi. La discussione 
che è seguita ha chiarito 

ceh l 'unica provocazione 
che vi «:a stata ieri in 
piezza era venuta dalla 
polizia, che il corteo a-
veva risposto come tutti 
collettivamente in prece-
denza avevamo deciso, 
che il movimento aveva 
avuto la capacità in quel-
i'occasione di superare le 
divergenze di assemblea 
per dare una risposta co-
mune. E' stata sottolinea-
ta la volmtà dello stato 
di reprimere sul nascere 
qualsiasi iniziativa di un 

Controradio deve riaprire 
La chiusura e i sigilli apposti a Controra-

dio, la radio del « movimento » fiorentino, so-
no di una gravità inaudita. Polizia, magistra-
tura, i fogli locali de La Nazione, L'Unità, 
Paese Sera, l'intera stampa nazionale — come 
già per Radio Alice a Bologna — imputano ai 
compagni redattori di Controradio pesanti re-
sponsabilità: avrebbero addirittura organizza-
to la manifestazione di ieri, avrebbero « diret-
to » militarmente gli scontri e gli spostamenti 
di piazza, avrebbero — è il colmo del ridicolo! 

organizzato e diretto i dimostranti durante 
un presunto attacco alla questura. In una con-
ferenza stampa, organizzata nel pomeriggio di 
oggi dai redattori di Controradio e dalla Fred 
presso Radio Città Futura, i compagni di Fi-
renze hanno ricordato come la loro attività sia 
consistita unicamente nel fornire una normale 
informazione su quanto è successo nel centro 
di Firenze dalle 9 alle 12 (ora in cui due gip-
poni di PS si sono presentati in Via dell'Orto 
per chiudere l'emittente). 

Sul fatto che i compagni di Controradio han-
no esercitato solo l'elementare diritto aU'in-
formazione di direzione degli scontri, non pos-
sono esistere margini di ambiguità: esistono le 
registrazioni di quelle ore di trasmissione a 
testimonianza di ciò. 

Frattanto, mentre suU'orida del « complotto ». 
già si parla di mandati di cattura, la Fred 
invita ad iniziare una campagna nazionale, con 
la proposta di una raccolta di firme, per la 
riapertura immedSata di Controradio. 

movimento che sta comin-
ciando a discutere l'allar-
gamento deUa sua base di 
massa, il rapporto neUe 
iniziative di lotta con i 
proletari di Firenze. Da 
qui l ' i n ^ r t a n z a di chia-
rire nella città come sono 
avvenuti i fatti di ieri, 
il ruolo che il PCI in 
tutto questo sta tenendo, 
soprattutto in quei quar-
tieri proletari in cui il 
corteo è passato e in cui, 
in precedenza, non erano 
stati chiariti i contenuti 
delle nostre iniziative e 
1 perché della nostra pre-
senza. 

Da queste considerazio-
ni è uscito un volantino 
che chiarisce queste cose, 
che ricostruisce gli av-
venimenti deUa giornata, 
che denuncia la pesante 
responsabilità del gover-
no di questa città. 

Durante lo svolgimento 
dell'assemblea è arrivata 
da notizia della conferma 
in arresto per 22 dei fer-
mati, accusati 8 di im-
putazione di reato e ben 
14 di «concorso in rea-
to ». L'assemblea si è 
aggiornata ad oggi alle 5 
a Lettere per prosegiùre 
la discussione, definire 
le proposte di lotta per 
i compagni arrestati, di-
scutere della proposta di 
un'assemblea cittadina 
che veda la partecipazione 
dei coordinamenti di base 
operai, dei Consigli di 
fabbrica, di tutti gli or-
ganismi di lotta. Da que-
sta mattina sono incomin-
ciate le iniziative di con-
troinformazione neUa cit-
tà, nell'attesa di rico-
struire tutto l'accaduto ed 
organizzare per domani u-
na conferenza-stampa. 

Il dibattito al comitato centrale del PCI 

CHI PAGHERÀ LA CRISI? 
GLI OPERAI O I DISOCCUPATI? 

Dopo la relazione in-troduttiva si è aperta la discussione con l'interven-to di Libertini, che, co-me tutti gii altri inter-venuti, si è dichiarato d'accordo con la relazio-ne di Napolitano. Ma 1' intervento di Libertini ha cominciato a porre i ve-ri problemi di fronte ai quali si trova il partito: « Non si può sostenere — ha detto Libertini — che i problemi deU'occupazio-ne si risolvono con la mobilità dei lavoratori senza avere coscienza che non esistono meccanismi automatici e che la mo-bilità comporta un duro scontro con il padronato che concepisce solo quel-lo verso la disoccupazione. Non si può rappresentare l'operaio del Nord, cui giustamente chiediamo sa-crifici per il Sud, come un opulento assenteista, e non ricordare che i no-stri costi di lavoro sono inferiori a quelli degli al-tì-i paesi industriali... E' un inganno far credere «he basti ridurre l'occupa-

zione a Milano e a Tori-no perché essa cresca nel Sud ». 
Così i problemi che so-stanzialmente erano sta-ti elusi dalla relazione in-troduttiva accentrano il dibattito, si tratta della consapevolezza da parte del PCI della crescita di una opposizicme socia-le che non può essere li-quidata con qualche ter-mine sprezzante, si tratta della incompatibilità di una politica recessiva con la crescita o ben più mo-destamente il mantenimen-to degli attuali livelli oc-cupazionali. 
Come al solito è spet-tato ad Amendola tirare le conseguenze in modo anche molto polemico di queste scelte. Amendola ha prima detto che < la mancanza di una critica aperta alla posizione di astensione assunta dal PCI e dell'accordo a sei, ha pure un significato politi-co che va colto perché di-mostra la difficoltà direi l'impossibilità di propor-re una linea alternativa. 

col ritorno del partito al-l'opposizione. Ma nella sto-ria del partito più volte la mancata approvazione della linea si è espressa più che con un rifiuto aperto, con la mancata applicazione di questa li-nea 9. Quindi ha spiegato quale debba essere la li-nea, si tratta prima di tutto del migliM'amento della bilancia dei paga-menti e della limitazione del deficit dello Stato. E quindi ha spiegato che non esiste solo il deficit del bilancio dello stato propriamente detto, ma che esiste il deficit del-l'indebitamento dei comu-ni, il deficit degli enU provinciali, della sanità e delle imprese pubbliche. 
La conclusione è che: « Bisogna avere il corag-gio di dire no a certe ri-chieste ». Infine a partire dal riconoscimento della obiettiva situazione esplo-siva del meridione, pole-micamente Amendola ha detto che « dopo aver sal-vato tutto », riferendosi soprattutto alla industria 

di stato, per il meridio-ne non rimane niente. Ha quindi affermato la ne-cessità che si vada avan-ti con la riconversione e che sia la classe operaia del NORD ad addossarsi maggiori sacrifici in chia-ra polemica con Libertini. 
E' quindi intervenuto Barca che con toni meno polemici ha sostenuto quanto aveva detto Amen-dola. L'esperto economico del PCI ha chiaramente affermato che la linea di una « ripresa qualificata non risolve nell'immedia-to il problema dell'occu-pazione e il pericolo mag-giore che emerge è quel-lo di una crescente diva-ricazione fra « la cosiddet-ta area protetta delle for-ze di lavoro e l'area non protetta ». In questo sen-so Barca ritiene che bi-sogna intervenire con una serie di misure fra le quali la revisione dei mec-canismi automatici del sa-lario. Il dibattito è pro-seguito con l'intervento del presidente del partito Luigi Longo. 

E' morto 
Mario Barone 

Mario Barone, presidente di Magistratura Democra-
tica, è morto per un infarto ieri notte a Roma. Ave-
va 65 anni. I funerali si tengono oggi a Roma, alle 
ore 11 alla camera mortuaria del Policlinico Gemelli. 

MD LO RICORDA 

Mario Barone, nato a 
Foggia il 25-2-1912, è stato 
un punto di riferimento 
per diverse generazioni 
di magistrati per la sua 
carica di attivismo e !e 
sue doti di pensiero, sem-
pre al servizio dei valo-
ri democratici e progres-
sisti nell'attività ^udizia-
ria e in difesa dell'im-
pegno della magistratura 
nella lotta contro la sua 
collocazione dd corpo se-
parato dalla realtà socia-
le e popolare. 

E' stato presidente del-
l'associazione nazionale 
magistrati nel periodo più 
caMo di questi ultimi an-
ni nel 1969, quando que-
sto organismo fu retto da 
una maggioranza delle 
sue componenti di sini-
stra, ha aderito a « Ma-
gistratura Etemocratica » 
dopo aver svolto lunghe 
battaglie in difesa dei va-
lori di indipsndenza del-
la magistratura all'interno 

Mario Barone, con t 
suoi capelli bianchi, eppu-
re così vicino al giova-
ne compagno che oggi 
leggerà queste poche e 
scarne righe. « Giovane » 
tra magistrati molto spes-
so più giovani di lui, quel-
li di Magistratura Demo-
cratica usciti dai trava-
gli di questi anni, dalle 
università degli anni '60, 
dalle persecuzioni di una 
magistratura che ha visto 
e continua a vedere tanti, 
troppi Spagnuolo, tanti, 
troppi impiegati viscidi e 
vendicativi al servizio 
dei potenti di ogni regi-
me. 

Questo magistrato, così 
poco intrappolato dai 
meccanismi del Palazzo, 
era capace di buttarsi a-
nima e corpo negli scon-
tri più impegnativi. Ce lo 
ricordiamo presiedere la 
prima assemblea naziona-
le dei soldati democratici, 
o l'assemblea che al 
Brancaccio concluse la 
raccolta di firme per la 
legge d'iniziativa popola-
re per lo sciogVmento 
del MSL II suo era un 
impegno più antico, alla 
buona, da compagno più 
che da democratico con-
seguente. Né distaccò ver-
so i giovani protagonisti 
di quelle lotte, né ritro-
sia o affidamento nell'o-
mertà come tanti altri. 
Guardava, senza facili il-
lusioni, alla gramigna da 
estirpare, non tanto per 
coincidere con un'ipoteti-
ca concezione dello stato 
di diritto, quanto per met-
tersi al servizio di proces-
si reali di profonda tra-
sformazione sociale, poli-
tica e anche umana. Ri-
cordo una sua discussione 
tempo fa, con giovani 
compagni, forse autonomi, 
ai quali Mario Barone di-
ceva che cosa poteva es-

deUa corrente di « Terzo 
potere ». Promotore della 
prima campagna per il 
referendum abrogativo 
dei reati di opinione e a-
nimatore dd numerosi con-
vegni, presente con la 
sua voce di opposizione 
all'interno di organismi 
in lotta per ia conqui-
sta di ordinamenti demo-
cratici e più aderenti al 
dettato della costituzione 
come il coordinamento 
per la sindacaLizzazion^ 
delle forze di polizia e 
il comitato dei militari 
democratici, ha speso in 
prima persona la sua 
grande capacità di lavoro. 

« Per questo era stato 
oggetto di una continua 
psrsecuzions repressiva 
all'interno della casta giu-
diziaria. Collaboratore di 
diversi organi di stampa 
di sinistra, era presiden 
te nazionale della corren-
te di Magistratura Demo-
cratica. 

sere il sindacato di po-
lizia (un'atro fronte in 
cui si era impegnato). E 
Mario si sforzava di rom-
pere schemi usurati, rigi-
dità miopi, mettendo mol-
ta umanità in quel suo 
socialismo che lo aveva 
accompagnato lungo gli 
anni di diverse generazio-
ni di lotta. Pochi giorni 
fa avevamo parlato di 
queste tremende immagini 
che ci arrivano dalla Ger-
mania. Non aveva nessu-
na compiacenza verso la 
« mala pianta » del terro-
rismo ma questo non gli 
chiudeva gli occhi di fron-
te alla terribile trasfor-
mazione involutiva dello 
stato tedesco, sapendo ri-
conoscere in questo il più 
tremendo pericolo. Insie-
me a Senese, aveva chie-
sto un. impegno di tutte 
le forze democratiche per 
far rispettare in Germa-
nia i diritti umani e ci-
vili dei detenuti. 

Con coerenza e con ri-
gore: perché sapeva an-
che quanta omertà regna 
a questo mondo. 

Vogliamo ricordarlo co-
sì. 

P.B. 

ERRATA CORRIGE 
Per im incredibile re-fuso comparso in 2a pa-gina su LC di ieri, nel-l'articolo « vogliono liqui-dare in fretta la legge sul-l'aborto » sembrava che la DC avesse presentato e-mendamenti «migliorativi» della legge, ecc. Il te-sto invece era che la DC presentava emendamenti peggiorativi, e che i ra-dicali, da soli, ripropone-vano emendamenti p c migliorare (dal nostro punto di vista) la legge. 
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Sabato mattina a Mestre 
i dirìgenti 
mortedison alla sbarra 

E' alle ultime battute il processo presso la Pre-
tura di Mestre contro l'ex direttore della Montedison 
di Porto Marghera Angelo Sebastdani e altri 12 tra di-
rigenti e progettisti dell'impianto TDI. 

Medicina Democratica ha emesso un comunicato 
stampa in cm denuncia alla ĉ im<Hie pubblica la cor-
tina di silenzio e di omertà che circaida questo pro-
cesso, che servono a proteggere il modo criminale di 
produrre di cui la Montedison in varie zone d'Italia 
è stata protagonista. 

Estromessi i sindacati degli operai chimici, che 
si erano costituiti parte civile, i nove avvocati della 

difesa Montedison, fior fiore delle università del nord, 
sembrano intenzionati a ritardare il più possibile la 
decisione, in attesa della probabile amnistia per i reati 
cosiddetti "minori". 

'L'imputazione (lesioni gravissime) si riferisce alle 
fughe di fosgene del 1971-72; questo in^ianto e i 
dapositi del micidiale gas tossico, ad<^rato da Mus 
solini per « civilizzare » l'Etiopia, sorgono addossati 
all'agglomerato di Mestre, 220.000 abitanti. La peri-
colosità di questa produzione è tale che negli USA e 
in Gran Bretagna ne è stato bloccato lo sviluppo, de-
cidendo di localizzare i nuovi impianti in Italia e 
in altri paesi "sottosviluppati". 

Le inalazioni di fosgene 
possono provocare la mor-
te per soffocamento; nei 
casi meno gravi si hanno 
irreversibili lesioni pol-
monari. Vanno emergen-
do fatti, inauditi, in que-
sto processo a cui nes-
suno dei 13 imputati si è 
mai degnato di presenzia-
re: la mancanza di licen-
za edilizia per il colossa-
le « Petrolchimico 2 », ' lo 
scarico del fosgene e-
suberante nei canali adia-
centi (con sbocco in lagu-
na), l'abbattimento delle 
fughe di gas con sempli-
ci idranti, la riparazione 
delle tubazioni con nastro 
adesivo, l'assenza di si-
stemi di rivelamento dei 
gas nell'atmosfera, gli 
sflati di enormi quantità 
di gas venefici diretta-
mente nell'aria. L'impian-
to venne costruito con 
materiali scadenti per ri-
sparmiare sui costi: ad-
dirittura si son rilevate 
tubature in ferro anziché 
in acciaio. 

Sarebbe in particolare 
emerso che i cromatogra-
fl (rivelatori di gas neU' 

aria), contrariamente a 
quanto sostenuto dalla 
Montedison, furono instal-
lati solo dopo l'inizio del 
procedimento penale. 

La necessità di tali ap-
parecdiiature deriva dal 
fatto che il fosgene col-
pisce in modo grave l'or-
ganismo prima ancora 
che se ne avverta l'odo-
re. 

I tre capi di imputa-
zione si riferiscono ad al-
trettante «fughe»: l'in-
tossicazione degli operai 
colpiti si manifestò con 
svenimenti, vomito, stra-
lunamento degli occhi, 
schiuma alla bocca ecc. 

Quarantuno operai in-
tossicati il 2 dicembre 
1971. Cinquanta intossica-
ti U 21 febbraio 1972. 43 
intossicati accertati il 27 
marzo '72. 

Le conclusioni a cui 
giunse la perizia medica 
sui ricoverati presso 1' 
ospedale di Mestre,' il 
Prónto Soccorso, e pres-
so l'Istituto di; Medicina 
del Lavoro di Padova, fu-
rono': « n primo inciden-
te ha 'i dato luogo a nu-

merose intossicazioni a-
cute da fosgene, di cui 
alcune molto gravi, ed è 
stato, complessivamente, 
dal punto di vista medico, 
un episodio drammatico ». 
Ad analoghe conclusioni 
giunsero le perizie rela-
tive ai due successivi in-
cidenti. Ma molti altri 
seguirono a questi primi 
tre incidenti oggetto deUa 
imputazione, colpendo (fi-
no al 1974) un totale di 
40 operai. 

Altre due imputazioni, 
cadute misteriosamente 
nel corso della istrutto-
ria, coinvolgevano la re-
sponsabilità non solo del 
direttore della Montedi-
son, ma anche del Sinda-
co di Venezia di allora, 
Giorgio Longo (DC) : as-
senza della licenza di co-
struzione del famigerato 
impianto TDI e — l'altra 
imputazione — avvio del-
la produzione del TDI sen-
za preventivo avviso scrit-
to al Sindaco. La pericolo-
sità della produzione di 
fosgene non si è esaurita 
negli episodi del '71 - '72, 
ma incombe sui lavorato-

ri e la popolazione come 
risulta anche dalle «con-
siderazioni finali » della 
perizia tecnica disposta 
dal Pretore e redatta da 
5 docenti dell'Università 
di Padova. 

E' di pochi mesi fa la 
notizia che i lavoratori di 
un impianto vicino al 
TDI (il CR) furono co-
stretti a ripetere azioni 
di protesta per la pre-
senza nell'aria di gas ve-
nefici provenienti da ta-
le impianto. 

Sabato mattina si in-
contrano gli operai e tutti 
i compagni ad una pre-
senza militante alla Pre-
tura di Mestre per im-
pedire le manovre di rin-
vio della Montedison e 
imporre la condanna dei 
dirigenti. Per sabato po-
meriggio aUe 17, presso 
la sede unitaria sindaca-
le, MD promuove una as-
semblea pubblica a Me-
stre per lanciare una se-
rie di iniziative politiche 
e legali contro le « pro-
duzioni di morte » della 
Montedison. 

Napoli: lobotomizzatorij elettroshockisti 
ed altri specialisti.., 
e la lotta contro Vemarginazione 

Napoli, 27 — Una gior-
nata di lotta per conti-
nuare il dibattito ed una 
mobilitazione che non può 
essere di proprietà dei 
soli tecnici. Psichiatria e 
antipsichiatria si scontra-
no da anni con tesi e an-
titesi, con manicomi lager 
cliniche private e manico-
mi aperti: solo poche vol-
te i non addetti ai lavo-
ri hanno, o si prendono 
il driitto di dire la loro 
Forse per questo alla Re-
seau intemazionale di 
Trieste è sembrato così 
assurdo che compagni del 
movimento intervenissero 
usando termini e portando 
lotte così poco psichiatriz-
zati, forse per questo a 

Trieste non si è voluto 
capire che l'assemblea 
separata delle donne e la 
convocazione di un pro-
prio convegno a Firenze 
voleva affermare im «no» 
deciso alla gestione tecni-
ca, anche alternative, 
della foUia e della lotta 
alla segregazione. Sabato 
29 ottobre a Napoli la se-
conda facoltà di medicina 
ospiterà nella clinica psi-

chiatrica il convegno na-
zionale della Società ita-
liana di psichiatria: lobo-
tomizzatori, elettroshocki-
sti e specialisti delle ma-
nipolazioni psichiatriche 
pili raffinate si ritrove-
ranno accolti e finanziati 
dal'amministrazione pro-
vinciale (PCI) a cinque-
cento metri da un mani-
comio dove alcuni compa-
gni cercano di « aprire le 
pwrte » (ma dove ancora 
il tempo pieno dei medi-
ci e l'attività privata so-
no cose da « discutere » 
e dove ogni iniziativa de-
ve fare i conti con un 
partito comunista « pru-
dentissimo ») ed a poca 
distanza sta il manicomio 
lager di (3apo di Chino. 
Se i compromessi sono or-
mai vitali per qualcuno, 
le compagne e i compa-
gni che lottano ogni gior-
no contro ogni forma di 
emarginazione qui a Napo-
li non sono dello stesso 
parere. Ripwrtiamo alcuni 
stralci del comunicato 
stami>a del Movimento di 
lotta contro l'emarginazio-
ne a cui hanno aderito 
fino ad oggi: Collettivi 

femministi napoletani. 
Collettivo studenti II po-
liclinico, Ck)rsisti parame-
dici, Radio alternativa 
Marano, Mensa bambini 
proletari, Fuori e Con, 
Centro culturale popolare 
n policlinico, (Coordina-
mento animatori napole-
tano, Operatori democra-
tici della medicina scola-
stica, Comitato di lotta 
handicappati Carti, Collet-
tivo di lotta all'emargina-
zione Giugliano, Colletti-
vo volontari ospedali psi-
chiatrici provinciali, 0-
sf>edali psichiatrici Napo-
li, Operatori ospedali psi-
chiatrico Frullone, Cen-
tro medicina sociale Giu-
liano, Gruppo operatori 
CAP, Medicina democrati-
ca, Psichiatria democra-
tica: «il movimento di 
lotta contro l'emarginazio-
ne promuove in alterna-
tiva al convegno naziona-
le della società italiana di 
psichiatria una giornata 
di lotta per il 28 ottobre 
alle ore 15 all'ospedale 
psichiatrico Frullone. H 
movimento individua neUa 
SIP una delle forze atti-
ve nei progetti di emargi-

nazione, repressione e 
controllo e denuncia il ca-
rattere ideologico deUa 
tradizionale pratica psi-
chiatrica e il carattere 
mistificatorio dello pseuio 
riformismo talora espres-
so da questo contesto di 
scienziati la cui vera na-
tura appare evidente an-
che dal fatto che continua 
ad escludere dal suo in-
terno gli operatori psi-
chiatrici di base... Il mo-
vimento ritiene non am-
missibile la partecipazione 
di un'amministrazione pro-
vinciale che si dice « di 
sinistra » ad un convegno 
che si colloca in un'area 
di arretramento della po-
litica sanitaria e che è 
in contraddizione con le 
linee verbalmente espres-
se dalla stessa ammini-
strazione... Tutti i com-
pagni che quotidianamen-
te lottano contro l'emar-
ginazione sono invitati ad 
intervenire e partecipare 
a questa giornata che si 
concluerà con un'assem-
blea generale in cui ver-
ranno decise le forme di 
lotta per continuare la 
mobilitazione. 

NOTIZIARIO 

VARESE 
Arrestati sei compagni 

Mercoledì sera sono stati arrestati tre compagni stu-
denti; uno dei tre è stato prelevato a casa dalla po-
lizia in maniera incredibile: è stato fatto svuotare il 
palazzo e i poliziotti sono entrati con mitra e giubbot-
ti antiproiettile. L'accusa è di detenzione di materiale 
incendiario e attività sediziosa e si riferisce alla ma-
nifestazione antifascista del 1. ottobre contro l'assas-
sinio di Walter; in quell'occasione fu assaltato im 
bar ritrovo dei fascisti locali. Oggi sono stati arre-
stati altri tre compagni, operai della Ignis-Iret accu-
sati di avere incendiato una macchina di un fascista. 
Per sabato è stata indetta una manifestazione che par-
tirà alle ore 16 da piazza Montegrappa. 

IVIODENA 
Denunce e arresti 

contro il movimento 
dei senza casa 

In venti, giorni ventidue sono i compagni colpiti 
dalla repressione contro la lotta per la casa; tre 
sono stati arrestati di cui due condannati con la con-
dizionale, mentre continuano a piovere denunce in ma-
niera indiscriminata. Martedì è stato occupato un al-
tro stabUe di trentadue appartamenti da famiglie di 
operai immigrati. Per sabato alle ore 15 è convocata 
una manifestazione. 

FOGGIA 
Casi di epatite virale in tre scuole 

Oggi hanno scioperato cinque scuole per il veri-
ficarsi di casi di epatite virale che ha colpito tre 
istituti della città. Le autorità stanno facendo di tutto 
per tenere nascosto il fatto e parlano di « semplici 
disturbi intestinali ». 

Rinviata l'autorizzazione 
a procedere contro Gava 

La giunta per le atuorizzazioni a procedere in 
giudizio penale della Camera ha rinviato la discus-
sione della richiesta della magistratura per l'autoriz-
zazione a procedere contro il de Gava per lo scan-
dalo dei « traghetti d'oro ». Viceversa ha chiesto all' 
assemblea di consentire di processare la radicale Fac-
cio per danneggiamento aggravato (accusata di avere 
rotto una serratura e i vetri nel carcere di Firenze), 
il democristiano Pompei in qualità di consigliere d' 
amministrazione degli Istituti Riuniti di assistenza 
sanitaria e protezione sociale di Roma e il fascista 
demonazionale Manco. Oltre a Gava è stato salvato 
anche il criminale Saccucci. 

TRIESTE 
Fallito sciopero fascista 

nelle scuole 
Al grido di « Boia chi moUa » i fascisti hanno ten-

tato di convocare uno sciopero davanti alcune scuole, 
e hanno indetto per il pomeriggio un concentramento 
in viale XX Settembre. Lo sciopero è completamente 
fallito. In conseguenza delle gravi provocazioni dei 
giorni scorsi sono stati emessi tre mandati di cattura 
contro fascisti romani: Fabio Casini, Stefano Orlan-
dini e Giorgio Santerini. 

Arrestato a Firenze Tony Viviani 
La sera di mercoledì è stato arrestato nel capoluo 

go toscano Tony Viviani esponente del centro infor-
mazione e assistenza per droga. Al momento attuale 
non si conoscono le imputazioni contro il compagno. 
Nei giorni scòrsi era stato arrestato Claudio Iorio mi-
litante fiorentino della LOC. 

Attentati delle BR 
a Roma e Genova 

Le BR hanno rivendicato gli incendi a Roma con-
tro tre auto di esponenti de avvenuti la scorsa notte, 
e oggi a Genova anche questi contro quattro auto 
di dirigenti locali della democrazia cristiana. 

<1 
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Porto Marghera 

Corteo di 4.000 operai 
paralizza la Montedison 
Occupate le palazzine Montedison e Montefibre, copertoni in fiamme 
sulla statale, blocco delle merci, picchetti alla rovescia contro gli stra-
ordinari. Esplode la rabbia operaia contro i licenziamenti nelle impre-
se e il mancato pagamento della cassa integrazione alla Montefibre 

Marghera, 27 — Subito 
dopo r annuncio dato lune-
di dalla direzione della 
Montefibre che i 291 operai 
in cassa integrazione da 
mesi non avrebbero avuto 
il salario di ottobre, gli o-
perai sono scesi, martedì 
mattina, in sciopero per 4 
ore bloccando gU impianti. 
La direzione Montefibre ha 
subito reagito mettendo 
102 operai in ore impro-
duttive per 8 ore (cioè non 
pagandoli). Il corteo, che 
ancora martedì gli operai 
Montefibre hanno fatto a 
Venezia all'ufficio del la-
voro, non si era nemmeno 
incontrato con un altro 
contemporaneo c o r t e o , 
sempre a Venezia, degli 
operai delle imprese che 
stanno lottando contro la 
minacciata espulsione di 
600 di loro. 

Stamane la lotta dei chi-

mici si è unita a quella dei 
metalmeccanici delle im-
prese. C'è stato un corteo 
di 4000 operai circa (i 
giornalieri del Petrolchimi-
co più le imprese) che ha 
marciato dall'ingresso 4 
uscendo per via Motta fino 
all'ingresso 2 dopo aver 
occupato 'la palazzina del-
la direzione Montedison. 
Tutto ciò mentre quelli del-
la Montefibre occupavano 
la loro direzione. Era mol-
to tempo che non si vede-
va una così massiccia par-
tecipazione degli operai 
chimici la maggior parte 
dei quali voleva prosegui-
re oltre le 4 ore di sciope-
ro proclamate bloccando 
insieme alle imprese la 
strada statale. Nell'assem-
blea al capannone hanno 
però avuto la meglio i sin-
dacalisti. Gli operai delle 
imprese hanno proseguito 

la lotta da soli bloccando 
la statale davanti al Pe-
trolchimico. Mentre il fu-
mo nero dei copertoni bru-
ciati segnalava a tutta la 
zona che gli operai delle 
imprese sono ben decisi a 
non cedere ai licenziamen-
ti, in una breve assem-
blea al capannone si deci-
deva di proseguire con il 
blocco delle merci (ciò 
comporta bloccare centi-
naia di camions che entra-
no o escono dalla Monte-
dison) fino alle ore 17. Al-
le 17.30 si aggiungeranno 
al blocco i delegati chimici 
che farEinno un « picchetto 
alla rovescia » cioè bloc-
cheranno dentro coloro che 
fanno straordinari fino a 
mezzanotte. Questi almeno 
sono gli impegni presi — 
presenti i vertici sindaca-
li — all'ora in cui andia-
mo in macchina. 

All'interno del petrolchi-
mico prosegue intanto la 
lotta articolata che nei 
giorni scorsi è arrivata, 
nonostante le minacce pa-
dronali, a bloccare — dopo 
molti anni — il reparto 
CR (craking), uno dei re-
parti chiave per la produ-
zione del padrone. La si-
tuazione di pesante attac-
co all'occupazione a Mar-
ghera e in provincia (Am-
mi, Breda, Montefibre, im-
prese; Papa, Carman di 
S. Donà; Calzaturieri del 
Brenta, ecc.) vede il ri-
prendere di forti lotte e 
tensioni in tutta la classe 
operaia. Lo sciopero nazio-
nale del 15 novembre qui 
sarà non solo dell'industria 
ma di tutte le categorie, 
con una manifestazione 
provinciale in piazza S. 
Marco. 

Battipaglia in piazza dietro i cantieristi SIR 
Nonostante il boicottaggio e le intimidazioni sindacali, in 5.000 da tutta 
la Piana del Sele manifestano contro i licenziamenti 

Mercoledì 26 si è dun-
que svolto lo sciopero di 
Battipaglia. Uno sciope-
ro che, come ^ à detto 
(LC del 25-'10) è il risul-
tato di una lotta partita 
alla fine dell'estate con-
tro la minaccia del Hcen-
ziamanto dei 160 cantieri-
sti della SIR, e che nel 
giro di poco più di un 
m ^ e ha portato accanto 
a sé ia classe operaia di 
Battipaglia ed è diventa-
ta punto di riferimento 
per i lavoratori di tutta 
la Piana del Sele. 

Già alle 9.30, davanti al 
tabacchificio si è comin-
ciato ad awsr t i re che 
questo sciopero era dif-
ferente da quelli prece-
denti: pur essendo indet-
to solo per la zona di Bat-
tipaglia erano presenti i 
braccianti di Ebdi, gli 
operai delle fonderie dì 
Salerno, ecc., grossa !a 
presenza degli studenti: in 
tutto dalle 4 aUe 5.000 per-
sone. A detta di tutti, la 
più gr<Ksa maitfestazione 
dal 1960. 

E dire che non erano 
mancati ' tentativi di smi-
nuirni3 la portata, di li-
mitarne la partecipazio-
ne, di non chiarire e dif-
fondere gli obiettivi su 
Ciri e ra convocato; il sin-
dacato, in questo senso 
ce l'aveva messa proprio 
tutta: arrivando addirittu-
ra a proporre, nelle as-
semblee dd preparazione 
dello sciopero: « sceglie-
te voi se farlo di otto ore 
oppure solo di quattro », 
e decidendo le modalità 
della manifestazdoine sen-
za nemmeno avvisare il 
Comitato d'i Lotta. 

Pronta comunque la rea-
zione del Comitato di Lot-
ta: dopo avere diffidato 

il sindacato dal continua-
re con questo attaggia-
mento, e soprattutto dal 
fare intervenire il Servi-
zio d'Ordine (due pullmans 
venuti da Salerno), ha su-
bito fatto dei manifesti 
nei quali si confermava 
lo sciopero di 8 ors e 
si invitava àlla più am-
pia partecipazione. 

Appena il corteo è giun-
to sotto il palco, Russo-
mando, segretario della 
Camera del Lavoro, vi è 
salito e ha iniziato a par-
lare, mentre il servizio 
d'ordine sindacale si schie-
rava impadendo l'accesso 
a chiunque. Gli operai 
non hanno accettato que-
sta iniziativa ed hanno 
bruscamente protestato: 
c'è stata una colluttazio-
ne abbastanza vivace, al 
al termine della quale il 
palco è stato spazzato. 

A questo punto i sinda-
calisti, per protesta (!) 
hanno tentato di andar-
sane invitando — inva-
no — gli operai presenti 
a seguirli; Mimmo Pinto, 
che aveva partecipato an-
che al corteo è salito sul 
palco e parlando con il 
microfono procurato dal 
CdL ha detto: « rinuncio 
volentieri all'intervento 
che avrei dovuto fare, 
se questo deve causare 
una rottura fra gli ope-
rai: periso comunque che 
i sindacalisti non debba-
no andarsene, ma rimane-
re qui a confrontarsi e 
a sentire quello che gli 
operai hanno da dire ». 
E k ^ una ventina di mi-
nuti i sindacalisti sono 
tornati. 

il>al palco sono quindi 
intsrvenuti: un ccmnpagno 
della SIR, il compagno 
Gracci, altri operai degli 

appalti, Argentino della 
CGIL e lo stesso Russo-
mando. 

Nei commenti sui gior-
nali di oggi, sono da se-
gnalare due articoli par-
ticolarmente « significati-
vi »: l'Unità se la cava 
con un articoletto di 16 
righe in cui dice chs «la 
giornata è stata turbata 
da un gruppo ristretto di 
cantieristi della SIR che 
hanno dato luogo a inci-
denti, spinti fino all'ag-
gressione a dirigenti sin-
dacali ». Il meglio vie-

ne scritto da Attilio Wan-
derlingh in prima pagina 
del Manifesto che dopo 
aver mentito spudorata-
mente sul modo in cui si 
è arrivati allo sciopero, 
dice testualmente: ... ta-
li gruppi (Lotta Continua 
e Autonomia Operaia) 
hanno finito per assalta-
re il palco del comizio 
nel tentativo di imporre 
il diritto di parola a 
'Mimmo Pinto di LC, dan-
do luogo a una inutile 
prova di forza che ha 
avuto come solo esito il 
loro isolamento dal re-

Milano 

Lavoratori deirElet-
ironica assediano 
l'Assolombarda 

Milano, 27 ottobre — 
Stamani sciopero dei la-
voratori del settore infor-
matica ed elettronica. Un 
corteo, circa 3000 operai 
si è mosso da piazza S. 
BabUa fino all'Assolom-
barda. In maggioranza 
erano gli operai della 
Philips a caratterizzare 
il corteo, forti delle lot-
te sviluppatesi nelle ulti-
me settimane, cortei in-
terni negli uffici, « visite » 
ai dirigenti, scioperi ar-
ticolati. Le vertenze a-
ziendali nel settore, alla 
Philips, IBM, Smerry, 
Lagomarsino, si trascina-
no da mesi con una ti-
pica gestione di « logo-

ramento». Lo sciopero di 
oggi doveva essere nelle 
intenzioni sindacali una 
«smossa» della situazione 
di stallo, in realtà ha 
rappresentato solo per gli 
operai della Philips un' 
occasione per trasferire 
fuori dalla fabbrica par-
te della loro combattività. 

La manifestazione si è 
conclusa con un comizio 
di Marabase della segre-
teria provinciale FLM 
che ha riproposto ima 
giornata di mobòlitazione 
di tutte le fabbriche mi-
lanesi in lotta con occu-
pazione delie stesse, pro-
posta già formulata da 
Mattina al convegno dell' 
Alfa. 

Scioperano oggi 
Piemonte e Sicilia 
I compagni del « Comitato operaio Presse Sud » di Mirafiori spiegano perché non ade-riscono allo sciopero. 

Sciopero regionale do-
mani in Sicilia di 24 ore. 
con manifestazione a Pa-
lermo per nuovi investi-
menti e lo sblocco dei 
fondi già stanziati da Sta-
to e Regione. 

Sempre domani 4 ore di 
sciopero per l'industria 
nel Brindisino, per prote-
stare contro i continui at-
tacchi all'occupazione e 
per sollecitare nuovi in-
vestimenti nella zona. 

Sciopero di 4 ore per 
l'industria domani anche 
in Piemonte con cortei e 
comizi in diversi rioni di 
Torino e della cintura e 
negli altri capoluoghi dì 
provincia •« Bloccare i li-
cenziamenti alla Montedi-
son, fermare gli straordi-
nari alla Fiat e nelle al-
tre fabbriche, applicare 
gii accordi per imporre 
nuove assunzioni, battere 
la resistenza degli indu-
striali all'assunzione dei 
giovani, trovare soluzio-
ni ai più gravi punti di 
crisi » questi gli obietti-
vi tanto giusti, quanto la-
sciati di proposito nel va-
go, proposti dalle confe-
derazioni sindacali. A pro-
posito dello sciopero re-
gionale Piemontese rice-
viamo e pubblichiamo una 
presa di posizione del 
« Comitato operaio della 

Sud Presse ». Compagni, sentiamo 1' esigenza di dire qnello che pensiamo dello scio-pero del 28. Questo è nno sciopero senza contenuto è uno sciopero contro nes-suno poiché il sindacato non dice che il responsa-bile di questa politica fat-ta di licenziamenti, cas-sa integrazione, disoccu-pazione, miseria, è l'at-tuazione governo Andreot-ti-Berlinguer. Allora non ha senso dichiarare scio-pero in Piemonte e in Sicilia, senza dire ai la-voratori che l'unica stra-da possibile per uscire dalla crisi è quella di im-porre con la lotta che a pagare siano i padroni e non i lavoratori, come è avvenuto fino ad oggi. Noi diciamo che non par-teciperemo a questo scio-pero che non interessa la classe operaia. 
Ci impegniamo da su-bito ad organizzare lot-te sugli obiettivi che ci interessano veramente: 1) forti aumenti salaria-li; 2-) godimento dì tut-te le festività rubate; 3) riassunzione di tutti i la-voratori mancanti nelle officine e abolizione degli straordinari; 4) mensa fresca e tradizionale. 

Lancia di Torino 

Blocco dei cancelli 
contro la 
"messa in libertà 99 

Torino, 27 — Ieri po-
meriggio gli operai della 
lastroferratura della Lan-
cia, insieme al consiglio 
di fabbrica hanno bloc-
cato i cancelli dello sta-
bilimento fino alla fine 
del turno alle 16,30, e- de-
cidendo anche tre ore di 
sciopero giornaliere se la 
direzione continuerà a 
mettere in libertà 60 o-
perai (su 100 della linea) 
con la scusa che l'af-
flusso alle 150 ore non 
consente di garantire la 
produzione. 

Gli operai non dimen-
ticano che fino a un me-
se fa in linea si faceva-

no gli straordinari che 
sono stati bloccati dalla 
loro mobilitazione e che 
ora tutta la manovra non 
è che una rappresaglia. 

Stamattina dalle 9 alle 
11 v'è stato un altro com-
battivo corteo interno. 

Gli operai della lastro-
ferratura sono decisi a 
continuare la lotta fino a 
che la direzione non re-
vocherà le messe in li-
bertà giornaliere pagan-
do quelle dei giorni scor-
si insieme alle ore per-
se nello sciopero e fin-
ché non si discuteranno 
ritmi, pause e ambienti 
di lavoro. 

Dati ISTAT cala l'occupazio-
ne, crescono i prezzi e le ore 
lavorate 

Roma, 27 — La flessione dell'occupazione dei lavoratori dipendenti, registratasi dall'inizio dell' anno, è proseguita anche in agosto portando il relativo indice statistico a segnare, nei primi ot-to mesi del 1977, una flessione dell'uno per cen-to rispetto allo stesso periodo del 1976. Lo comunica l'ISTAT precisando che per quanto riguarda Le sole industrie manifatturiere, l'indice ha registrato una flessione dell'1,1 per cento. Per contro, l'ISTAT rende noto che 1' indice delle ore effettivamente lavorate per o-peraio, è risultato, sempre nei primi otto mesi dell'anno, superiore deiri,3 per cento. Nello stesso periodo, gennaio-agosto di quest'anno, 1' ISTAT precisa che l'aumento dei prezzi al con-sumo per le famiglie di operai ed impiegati è stato del 20,8 per cento rispetto al corrispon-dente periodo del 1976. (ANSA) 
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• I TEDESCHI 
NON SONO 
TUTTI DEI... 
O NO? 

Anche a Bolzano atten-
tati a pullman (bruciac-
chiati uno tedesco e uno 
austriaco) ; im volantino 
della « Frazione Armata 
Rossa » li rivendica. Nel 
resto d'Italia: macchine e 
pullman incendiati e spac-
cati, bombe, Gestetner, 
vetrine... 

« La rabbia si sfoga sul-
le macchine tedesche » ti-
tola l'Alto Adige, giorna-
le locale di venerdì 21. 

E contro lo stato tede-
sco? Basta condannare a 
morte l'ambasciatore? 

O turisti e stato sono la 
stessa "cosa? 

Discuto con i compagni: 
« Cosa ne pensate? ». 

Bisogna isolare la Ger-
mania », sento rispondere. 

Ma è questo il modo, 
incendiare pullman, spa-
ventare i turisti tedeschi? 

Sono i tedeschi i respon-
sabili dell'assassinio deHa 
Ensslin, di Raspe, di Baa-
der...? 

Io non lo credo assolu-
tamente, anche se il con-
senso alla politica gover-
nativa in Germania è for-
se maggiore che non in 
Italia. Per me, comun-
que, il problema non è 
numerico! 

Credo invece che alla 
base di tutto questo c'è 
una buona dose di razzi-
smo, perché: 

— Noi (italiani) abbia-
mo una tradizione anti-
fascista; i tedeschi accol-
gono Kappler a braccia 
aperte. 

— Noi abbiamo un mo-
vimento forte; in Germa-
nia si ha una •« impres-
sione penosa » (Lotta 
Continua, 23-24 ottobre) 
della sinistra. 

Insomma in Italia certe 
cose non passano, in 
Germania sì! AUora fac-
ciamoglielo vedere a que-
sti nazisti tedeschi! 

Ma cosa gli facciamo 
vedere? Che ci stanno 
proprio sul cazzo! 

E i compagni, i demo-
cratici tedeschi? Cosa de-
vono dire, per difeaidere 
le molotov ai pullman? 
« Ringraziamo i con^agni 
italiani per il grosso con-
tributo internazionalista 
che ha spostato notevol-
m«ite l'equilibrio politico 
nel nostro paese... ». 

Sembra però che l'in-
temazionaiismo c'entra 
poco, che tanto in Ger-
mania non c'è piij niente 
da fare e allora rompia-
mogli aimeno i coglioni. 

O non è cosi? Discutia-
mone. 

Karl 
P.S.: Nei giudizi sulla 

sinistra e sul movimento 
in (Jer mania (impotente, 
penoso.,..) forse (io chie-
do, non lo so, scusate) 
c '« i t ra anche la storia di 
quel paese? O quello che 
vale per noi deve valere 
anche per loro (visto che 
siamo bravi)? 

• PERCHE' NON 
LI CHIAMANO 
COMPAGNI? 

Alla redazione del gior-
nale. 

E' da molto tempo e 
precisamente da quando 
il compagno Walter Alasia 
fu giustiziato a Milano 

• dalle « forze dell'ordine » 
che volevo scrivervi. 

Non mi stava bene che 
per ricordare con tenerez-
za un compagno ammaz-
zato era necessario firma-
re l'articolo (in quella oc-
casione lo fece Viale). 
Pensai: strano che la re 
dazione non sia d'accordo 
con le cose che, dice Via-
le, ma pensai anche: LC 
è un casino (era dopo Ri-
mini) sarà un casino an-
che al giornale. Cosi non 
ho scritto. 

In questi giorni hanno 
ammazzato in Germania 
tre compagni (i quattro 
di Mogadiscio « non si sa 
bene » se erano compagni, 
forse perché non hanno 
storia) e nessuno degli in-
finiti artìcoli comparsi sul 
giornale ha avuto il co-
raggio di chiamarli com-
pagni. 

Sembra che un super-
visore al posto di questa 
parola abbia sistematica-
mente sostituito militanti 
della RAF, terroristi tra 
virgolette, i loro nomi e 
cognomi. 

Non è stato tirato fuo-
ri neanche il solito di-
scorso: non condividiamo 
i loro metodi ma sono 
compagni. 

A me è sembrata una 
puttanata grossa, molto 
grossa e provo a dire '1 
perché. Primo: quando 
neUa sinistra emergono 
posizioni e pratiche sba-
gliate o solo scomode da 
giustificare di fronte all' 
opinione pubblica, è solo 
una comoda scappatoia 
considerarle estranee alla 
sinistra stessa. Facendo 
così c'è il rischio che non 
si vedano più queste po-
sizioni diverse come ri-
sposta alle nostre stesse 
contraddizioni, come e-
spressioni della nostra 
stessa voglia di comuni-
smo. 

Soprattutto quando con-
sideriamo sbagliate que-
ste posizioni, riconoscer-
ne la matrice di classe è 
il presupposto indispensa-
bile per avere il diritto di 
criticarle e superarle. 

Secondo: Mi è venuto 
il sospetto che questa pre-
sa di distanza dalla RAF, 
più realista del re, serva 
a mantenere una immagi-
ne di sé a dura fatica con-
quistata con il « buon 
senso » di Bologna. Questo 
sarebbe comprensibile vi-
sta l'aria di repressione 
che tira, ma assolutamen-
te non giustificabile: la 
forza contro la repressio-
ne non ce la dà una buo-
na immagine presso la 
borghesia o chissà chi 
ma la nostra capacità di 
organizzarci, di lottare e 
palle varie. 

Visto lo sforzo che mi 
è costato scrivere questa 
lettera e visto che il pun-
to in discussione per me 
è molto importante (e cre-
do non solo per me) vi 
chiedo di rispondere spie-
gando il perché della po-
sizione assunta dal gior-
nale. 

Carla, una compagna 
dei Tnfello 

• E' PIÙ' FACILE 
IN DISCOTECA 

Compagni, 
scrivo • questa lettera a 

voi del giornale e c'è un 
motivo preciso per cui 
le cose che dirò preferi-
sco dirle a voi, anonimi, 
a prescindere dalla mia 
difficoltà di comunicare 
e di avere dei rapporti 
sinceri con l'arco dei com-
pagni attivi modenesi. 

Ciò che mi ha indotto a 
scrivere è la lettura del-
la lettera firmata: Petrus 
« marzo 77 » uscita nel 
giornale di giovedì 20 ot-
tobre. In questa lettera 
ci sono delle cose veris-
sime che io ho interpre-
tato come verità che si 
vivono tutti i giorni, dal 
cane sciolto come me fi-
no al « meno solo » rap-
presentante o militante di 
qualche gruppo politico. 
Le verità di questa lette-
ra sono dunque la solitu-
dine. la difficoltà di par-
tecipazione, il sentirsi e-
sclusi e cosi via. 

Sembra un discorso teo-
rico sulla incomunicabili-
tà, ma se anche fosse, 
io e tanti altri sono si-
curo (anche coloro che 
ostentano sicurezza o so-
no estroversi verso tutti) 
viviamo questo dramma. 
Io vorrei allora che si a-
prisse veramente un di-
battito sul giornale che 
riguardasse queste cose, 
compresa la difficoltà di 
« essere compagni » sen-
za voler finirà in un di-
scorso dogmatico su cosa 
debbono essere e cosa 
debbono fare i compagni. 

Non pretendo, soprattut-
to nella attuale situazio-
ne, che tra i compagni 
vi siano rapporti totalmen-
te aperti o completamente 
sinceri, ma il fatto è che 
tra i compagni la diffi-
coltà di inserirsi o di co-
municare è peggiore, e 
non scherzo, di quanto lo 
sia un normale inserimen-
to in una compagnia da 
discoteca. 

Voglio dire che tra i 
compagni c'è genta an-
cora che si atteggia a 
primo della classe, a ma-
glia rosa del comunismo, 
quando invece proprio 
nell'antitesi più assoluta 
a queste cose si misura 
a mio parere la maturità 
del movimento. Saremmo 
molto più compatti, molto 
più uniti, e lasciatemelo 
dire, molto più numero-
si! Non vorrei ancora 
una volta cadere nel re-
torico, ma tutto ciò ha 
uria influenza grandissima 
sul mio atteggiamento. 

Con questi presupposti 
come pKJSso andie solo di-
scutere dei miei proble-
mi, delle mie angosce e 
così via... Sono arrivato 
al punto che odio le 
divise dei compagni, o-
dio gli atteggiamenti dei 
compagni, odio « cioè, 
cazzo, porcoddio» prt^rio 
perché non ii sento pa-
trimonio rivoluzionario e 
alternativo; per tutto ciò, 
per la vita quindi, mi sfo-
go di tutte queste cose 
con il giornale, poiché 
non riesco a farlo con i 
compagni della mia cit-
tà, se non con qualche 
amico-compagno, anche 
lui in crisi comunicativa. 
Sperando che la gravità 
di questi problemi faccia-
no sì che sul giornale se 
ne parli nell'ambito d 

un vero e proprio dibat-
tito. 
Vi saluto cordialmente 
Un compagno di Modena 

• VASECTOMIA, 
PER CAMBIARE 
QUALCOSA 

In riferimento alla let-
tera del compagno Tarik, 
pubbKcata su LC il 18 
ottobre: 

Anche noi abbiamo scel-
to come sistema anticon-
cezionale la sterilizzazio-
ne volontaria, e vorrem-
mo dare il nostro contri-
buto al dibattito che il 
compagno sollecitava. 

Non vogliamo avere un 
figlio; riteniamo che non 
sia possibile educarlo e 
lasciarlo crescere come 
persona veramente Ube-
ra, perché consapevoli che 
dn un rapporto genitori-
figlio prevalentemente il 
volere del genitore non 
rispetta quello del figlio, 
e questo non solo nelle 
famiglie borghesi, ma an-
che tra i compagni: U 
figlio assiime il ruolo del 
più debole e rischia quindi 
spesso di essere sover-
chiato. 

Crediamo che ciò si ve-
rifichi non a causa di 
scarsa disponibilità a rea-
lizzare un rapporto giusto, 
ma per il tipo di condi-
zionamenti ai quali tutti 
siamo soggetti. 

Inoltre, la società nel-
la quale il figlio verreb-
be immesso non possiede, 
10 sappiamo bene, quei 
requisiti che gli permet-
terebbero di essere feli-
ce. Una terza motivazio-
ne alla nostra decisione 
è che la gravidanza, il 
parto, il figlio stesso co-
stituirebbero un eviden-
te impedimento a tutte 
quelle attività che ci in-
teressano come cwnpagni. 

Non vogliamo certo as-
solutizzare la nostra scel-
ta, ma ci interessa che 
11 discorso della steriliz-
zazione sia il discorso di 
tutte quelle coppie che 
già hanno il numero di 
figli desiderato. 

Per conto nostro, rite-
nendo definitiva la deci-
sione presa, ci siamo in-
formati sulla sterilizza-
zione volontaria per non 
essere in continua dipen-
denza da antie<Hicezionali 
più o meno dannosi e ri-
schiosi e abbiamo dato la 
preferenza alla vasecto-
•mia, piuttosto che la tu-
bectomia, in quanto si 
tratta di un intervento 

ambulatoriale, più rapido 
e meno costoso. 

Per cominciare a cam-
biare realmente qualcosa, 
è giusto che non sia sem-
pre e solo la donna a far-
si carico del contraccet-
tivo. Secondo noi è im-
portante che questo si-
stema anticoncezionale 
venga discusso e si apra 
il dibattito anche nei col-
lettivi, anche perché sul-
l'argomento c'è molta 
prevenzione e disinforma-
zione (anche presso i me-
dici più o meno demo-
cratici). 

Nel nostro caso, l'in-
tervento è stato esegui-
to in ItaKa, al prezzo di 
100.000 lire (con la stessa 
logica degli abortì clande-
stini); dura mezz'ora sen-
za particolare dolore. 

La nostra esperienza è 
a disposizione di chiun-
que ne abbia bisogno. 

Tiziana e Franco 

• MENO EGOISMO, 
PIÙ' 
COMUNISMO 

Sono un giovane emar-
ginato che quando ero un 
qualunquista e andavo a 
ballare ero emarginato 
perché non avevo gli stru-
menti borghesi (bellezza, 
Kawasaki, karaté, ecc.), 
allora ho capito che do-
vevo organizzarmi per ab-
battere lo stato borghese 
e distruggere questi miti 
e allora sono diventato un 
militante serio. Adesso do 
po tre anni di militanza 
seria sono entrato in cri-
si mi sento emarginato co-
me lo ero prima in ma-
niera diversa tra compa-
gni che parlano di ugua-
glianza e comunismo e poi 
cercano il ragazzo o la 
ragazza figa che sia bello 
e che parli bene e si rin-
chiudono nel ghetto della 
coppia standosene per i 
cazzi loro emarginandoti 
o se no la cosa più gra-
ve è che dalla coppia pas-
sano al. matrimonio che è 
la cosa più borghese e 
castrante che i padroni 
hanno inventato e non ha 
importanza un sì in chiesa 
o una firma in comune il 
matrimonio rimane sempre 
un ghetto familiare che li 
reprimerà e reprimerà an-
che i loro figli per tutta 
la vita. 

Contro questa emargina-
zione mi voglio organiz-
zare collettivamente come 
ho fatto quando ero qua-
lunquista: questa lettera 
deve servire a tutti i com-
pagni per far scoppiare 

queste contraddizioni che il 
personale politico si fac-
cia veramente e no che 
il personale uno lo fa nel 
ghetto della coppia e pi>i 
quando c 'è da fare poli-
tica ti cerca per farla as 
sieme e poi ti viene a d'-
re che il personale poli-
tico devono essere una 
cosa sola. 

Compagni e compagne 
cerchiamo di eliminare 
questi condizionamenti se 
siamo veramente tutti u-
guali allora non ci sono 
ne belli ne brutti ne di-
rigenti che parlano bene 
e né poveri disperati co-
me me che parlano male 
perciò vengono emargina-
ti basta con questo egoi-
smo. 

Per finire chi è nella 
mia situazione e c'è ne so-
no molti ci dobbiamo or-

U T r £ / ? E . 
^ puntate A 

ganizzare per risolvere in-
sieme questi problemi per-
ciò mandate altre lettere al 
giornale con le vostre espe-
rienze senza aver paura 
di dire veramente come 
stanno le cose, io scrive-
rò altre 'ettere perché ho 
una vita da raccontare di 
giovane emarginato, per-
ciò sentiamoci attraverso 
il giornale. 

Uniamoci contro l'emar-
ginazione per abbattere 
gli strumenti borghesi, co-
me la coppia chiusa a 
se stessa, il matrimonio, 
la bellezza, essere un lea-
der, ecc.). Compagni me-
no egoismo, più comuni-
smo. 
Salvatore di Pioltello (MI) 

P.S.: Comunicazione per 
Cristiana deUa lettera su 
LC del 14 ottobre 1977, 
sono daccordo con te noi 
ci capiamo, quanto è dif-
fìcile tra compagni. Ciao. 
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Ercole Marelli 

Una fabbrica 
per due società 

Giovani operai e vecchi discutono del futuro della fabbrica, della costruzione 
di centrali nucleari, di ciò che li divide e ciò che li unisce, in una città, Sesto, 
che si trasforma sotto i colpi della ristrutturazione 

Ercole Marelli: 
una vertenza 
senza fine 

AMa Ercole MarelM lavorano 5.500 ope-
rai circa in due stabaJimenti. Sei mesi fa 
è stata presentata alla dire2dc«e azien-
dale la piattafonma sindacale per !a 
vertenza integrativa. In questa piatta-
forma si richiede il controllo sugli in-
vestdmenti, la ccmoscenza dei programmi 
produttivi (anche delle filiali estere e 
deille società a partecipazione che sono 
svariate decine) e degli organici attuali 
e previsionaili, da attuarsi a t t r av^so un 
ancontro trimestrale tra le parti. L'FLM 
prepone anche om awitro^iano, molto 
generico, al progetto aziendale di ri-
strutturazione produttiva attraverso 1' 
jntrodufflooe di macchinari nuovi su bre-

vetti americani, con la ctmsegunete ri-
qualificazione di una parte degli operai 
e lo spostamento (o la cassa integrazio-
ne) dei restanti in altri reparti. Nel re-
pcUi;o fcwideria, ad esempio, lavorano at-
tualmente 100 operai, é t ra breve, con 
nuovi macchinari, la necessità di mano-
dopera sarà di 40 xmità. 

Le richieste di aumenti salariali si li-
mitano aflla rivenddcazi(Hie di im aumen-
to medio di 17.000 lire da distribuire su 
molte «voci»; premio feriale, -aumento 

•del terzo elemento. La risposta della di-
rezione della Ercole MarélM è stata la 
cassa integrazione per 800 cperEti del 
I stabilimento. AUa richiesta sindacale 
di controllo, di inserimento nedle scelte 
produttive come elemento regolatore, 
strumento di pianificazione e costruzio-
ne di una nuova « democrazia ec<Mio-
mica », dove aUa libera iniziativa dell' 
imprenditore si affianchi il ccmsenso dei 
•« produttori » alle sue scelte (e quindi 
anche alle loro conseguenze), la Ercole 
MareUi ha risposto un secco no. 

Sesto, una 
città a parte, 
una storia 
diversa 

Mentre neflle dnterviste al Sole-24 ore 
i dirigenti della Ercole illustravano i 
precetti dell'azienda e spiegavano i suc-
cessi ottenuti nel mercato, in fabbrica la 
direzione parlava di « crisi », di « tra-
collo finanziario ». Così ^ operai hanno 
deciso di vederci più chiaro, sono en-
trati in sciopero, sono andati dn corteo 
alla palazzina. Lì un cordone di sinda-
calisti e membri del CdF ha impedito 
al corteo di entrare. Prima lo stupore, 
poi la rabbia, dopo ancora uno slogan: 
« Via, via la nuova poMzia... ». Erano 
in duecento <^)eirai a f i d a r l o , tra la 

meraviglia generale, loro stessi un po' 
incerti, preoccupati di una accusa cosi 
pesante. NeUa storia operaia della Ercole 
non era mai successo uno scontro così 
radicale tra gli operai, adagiati sia dalla 
loro età, sia da una trentennale ege-
monia revisicttiista. Sta cambiando qual-
cosa? I compagni sono incerti nel giu-
dizio; .tante sono le situazioni che si 
contraddicono piar facendo corpo comune. 
Sai, «Sesto S. Giovanni è una città a parte, 
una storia a parte; costruita attOTno alle 
fabbriche che l'hanno ampliata, distorta, 
uccisa, a loro piacimento». Tra queste la 
« Ercole Marelli », due stabOimenti, uno 
in faccia aH'altro. n primo, più vecchio, 
predisposto alla costruzione di picadi 
prodotti in serie, di secondo più recente 
iper l'elettrcMneccanica pesante e, se an-
drà dn porto il progetto della direzione, 
per la costruzione di centrali nucleari. 
Un capannone altissimo, nuovo, che si 
staglia tra quelli più bassi dove già si 
lavora, aspetta le commesse del piano 
energetico. Simbolo di una ccmtraddizio-
ne violenta che aspetta gli operai, quan-
do si tratterà di produrre macchine che 
possono dare la morte, per ccmtinuare a 
sopravvivere. Tra i due cancelli, l'asilo 
nido e il dopolavoro, gemme e ricordi 
delia passata amministrazdOTie degli an-
ni '50, fat ta di paternalismo, repressio-
ne, ricerca di consenso. L'ultimo dei 
Marelli ha lasciato poco tempo fa la 
presidenza deUa «sua azienda», dei «suoi 
operai», ormai vecchio, cedendo il passo 
a Nocivelli, uomo Fiat, manager o me-
glio operatore finanziario giacché è que-
sto il progetto che ha portato 800 c^rai 
in cassa integrazione, le avanguardie di 
un attacco più pesante: abbandonare la 
produzione in serie di piccole parti, pure 
se il mercato non è in crisi, per dedi-
care tutta la capacità produttiva degli 
stabilimenti alla elettromeccanica pesan-
te, in consorzio con FIAT e TIBB, per 
monopolizzare il mercato dell'energia, 
della costruzione di centrali, delle com-
messe estere. 

Giovani: 
perchè molti 
se ne vanno 

Nei primi mesi del 1977 il fatturato 
della Marelli è stato di 54 miliardi, ^ 
un incremaito del 22% rispetto al 
gli ordini acquisiti sono a u m e n t a t i <k1 
66%, quelU acquisiti all'estero del 180%-
E gli operai rischiano la cassa integra-
zione. 

« La produzione è aumentata a ^sjnx-
sura ma non grazie a nuove assunzumi 
bensì con il taglio dei tempi, 
zùme di nuovi macchinari dice un d^ 
legato della Ercole MareUi, ^anzt. ff» 
occupati continuano a calare attraverso 
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ŝsa integrazi 
di tutto, d 

aglietti deU'A' 
^da che si 
^ a l i nudea 

I ricc 
di pn 
fncrte 
sopra 

compagni 
dato aS 

^frali, spiega 
'«Ita energeti* 



pensionamenti anticipati e i licenzia-
•mti consensuali ». 
Quest'anno andranno in .pensione in 
I, altri, tra cui molti giovani, hanno 
sito l'autolicenzìamento. 
iMolti giovani come me sono entrati 
•.fabbrica con qualifiche più basse di 
èie acquisite studiando. Così appena 
spita un'occasione di lavoro si cambia 
ibrica; altri, come me, si sono stufati 
ìfare questo lavoro, di sentirsi diversi 

•^i altri giovani, e appena viene of-
rta una buona uscita la si accetta. In-
nto si vive con i due milioni che dàn-
i, poi si vedrà », dice un ragazzo che 
! n'è andato da poco. 
Di giovani alla Ercole ce ne sono 
sdàssimi, due o trecento al più, e 
Ksto perché il turn-over è bloccato dal 
1Ì2 e le paghe S<KIO più basse che in 
ire aziende più pdocole. Tra questi l' 
aenteismo è alto, il rapporto «MI ^ i 
perai più vecchi, la maggioranza, dif-
Se: « Quando tomi al lavoro dopo un 
B' di mutila», dice Franco, tornitore 
So stabilimento 2, app«ia passati i 
at'anni, « ti accolgono dandoti dello 
'sticato. Hai voglia di spiegare che tu 
ito vita vuoi di più, che stare in fab-
nco è solo buttare tempo per gli altri, 
ir loro sono solo uno che non ha voglia 
ì lavorare ». 
Al Consiglio di fabbrica si era discus-
B tempo addietro di promuovere lotte 
tt incisive per l'occupazione giovanile 
» poi la vertenza aziendale è andata 
& le lunghe (sono sei mesi che è a-
®rta), il piano energetico ha richiamato 
1 di sé l'attenzione generale, e la pro-
ista è caduta. 
«E poi come vuoi lottare per l'occu-
""Aone, per nuovi investimenti, se da 
' giorno all'altro ti mettono in cassa 
'kgrazione », dicono al Consiglio di fab-
nca. «La verità è che non riusciamo 
^ ad imporci all'azienda, che siamo 
^pre presi in contropiede e ricattati 
i Nocivelli, come dal nostro "senso di 
^^ponsabilità" », interviene un altro o-
•®aio; il capannello che si è formato 
iTante il blocco dei cancelli contro la 
^ integrazdone si allarga. Si parla un 

di tutto, dell'aumento del prezzo dei 
fetti dell'ATM, dell'incontro con l'a-
dda che si deve ancora fare, deile 
^ a l i nucieari. 

I ricatto 
di produrre 
^orte per 
Sopravvivere 

compagni di Democraaa Proletaria 
.«iato alcuni volantini contro le 

^ a l i , spiegando k conseguenze di una 
energetica di questo tipo. 

« Ciò che ci riguarda più direttamente, 
come lavoratori della Ercole », dice un 
compa@io del coilettivo di DP, « sono le 
conseguenze che sulla nostra vertenza 
si avranno con l'approvazione del piano 
nucleare di Donat Cattin e soci. Innanzi-
tutto un ulteriore passo in avanti del 
processo di ristrutturazione e concentra-
zione in atto, con tutti gli effetti nega-
tivi causati daUa diversificandone pro-
duttiva, cioè in pratica si accelererà il 
processo che la FIAT sta attuando per 
fare della Ercole solo una fabbrica di 
centrali, trascurando tutte le altre pro-
duzioni, come i prodotti in serie, quadri, 
trazioni, ecc. Poi è scontato dire che 
ci sarà una ulteriore diminuzione dell' 
occupazione, che dopo la cassa integra-
zione arriveranno i licenziamenti e l'im-
posizione di norme e modelli di organiz-
zazione del lavoro più rigidi, visto che 
i nuovi brevetti e le susseguenti impo-
stazioni organizzative vengono dall'Ame-
rica ». 

E un altro compagno aggiunge: «Lo 
piattaforma del sindacato non è stata 
'tenuta in nessun conto dal governo, per 
quanto fosse già frutto di una media-
zione che a molti di noi non è andata 
giù. L'FLM ha preso una posizione molto 
dura su questo, ma ormai abbiamo im-
parato che alle impennate di orgoglio 
segue, prima o dopo, la disponibilità, nel 
quadro degli interessi più generali... In-
somma non c'è fiducia ». 

In altri, invece, ce n'è: «Se il piano 
è già stato approvato in ' parlamento 
siamo ancora in grado di bloccarlo in 
fabbrica e nel territorio. Se difendiamo 
i livelli di occupazione e impediamo la 
ristrutturazione, il resto viene da sé. 
Nel territorio ci sono molti meno pjp-
blemi, c'è stata Montalto di Castro ». 

Ma il problema che più tocca gli ope-
rai, a cui sono costretti a pensare ogni 
volta che, varcati i cancelli della fab-
Iffica, Si trovano di fronte l'enorme ca-
pannone oggi vuoto, è la nocività dell' 
intero ciclo del combustibile nucleare, la 
lavorazi«ie, il trasporto, le scorie. In 
fabbrica oggi giungono voci di incidenti 
in altri paesi, di fuoriuscita di materiale 
radioattivo, che prima non trovavano 
spazio nella discussione. Non c'è solo il 
dubbio di produrre strumenti di morte, 
ma di morire producendoli. 

« Usciremo anche noi dalla fabbri-
ca così come quelli dell'ACNA? », si do-
manda un operaio di cinquanta an-
ni, aggiungendo che lui al nuovo ca-
pannone n<Hi ci vuole andare a lavo-
rare. Ma l'azienda è stata chiara. Se 
ntm arrivano le commesse per costruire 
le centraM atomiche l'azienda entra in 
crisi, la cassa integrazione sarà per tutti. 

« E' un ricatto grave », dice un dele-
gato, «ie noi non siamo riusciti a discu-
tere ancora di niente. Magari si può 
mettere 4 gru da 200 t. invece che una 
gigantesca, e produrre altre cose. Ma 
non abbiamo la forza, credo proprio che 
non possiamo farci niente ». 

Soldi e fretta: 
chi ha la prima 
non ha 
la seconda? 

La forza manca? La Ercole è una fab-
brica vecchia, c'è una classe operaia 
vecchia, una scarsa attenzione alle atti-
vità sindacali, .una delega che ormai ncm 
viene controUata se non .per dovere. Pri-
ma il paternalismo padronale, poi lo 
stretto controllo del PCI, dopo ancora, 
la sfiducia nel sindacato, hanno impedito 
il fiorire di idee, iniziative, lotte. Poche 
voite alla Ercole la lotta si è fatta dura, 
la partecipazione è stata forte e decisa. 
COTtro la cassa integrazione la risposta 
c'è stata, il blocco dei cancelli ha visto 
grossa partecipazione. Ma sotto le ban-
diere rosse defll'FLM si cantava Con-
tessa, Bandiera Rossa, ormai più un 
rito, un ricordo, che non ima ricerca di 
nuovi spazi per discutere, comunicare. 
L'età media degli operai è di molto su-
periore ai trent'anni, la vita ormai ha 
trovato una sua stabilità, la fretta, con 
gli anni, è diminuita. 

«I giovani hanno fretta, troppa. E per 
questo si mettono contro il sindacato, 
non hanno fiducia. Non sanno aspetta-
re », dice un operio del magazzino. 

E un altro, più giovane interviene: 

« Certo, tu non hai fretta. Ma ormai 
hai la casa ». 

La discussione si accende. Ma quali so-
no le condizioni reedi di vita degli ope-
rai deUa Ercole? Un'inchiesta, su trenta 
operai, di tutti i settori della MareMi, 
ci dà una risposta, seppure parziale. 
Lo stipendio medio mensile va dalle 
270.000 lire .per i giovani al terzo liveHo, 
aUe 340.000 lire per il quarto. H quinto 
livello ha una màdia di 430.000 lire circa. 
Ma per il 60% degli operai questo sala-
rio non è l'unico sul quale fare affida-
mento; altri ne entrano in fami^ia, dalla 
pensione del padre, aUo stipendio della 
moglie, del fi#io. fa media lo stipendio 
familiare non è inferiore alle 500.000 
lire, e raggiunge anche le 900.000 lire. 
Per i più anizani l'affitto di casa è 
ridotto, sotto le 50.000 lire. Abitano in 
case costruite dalla MareHi, vicino alla 
fabbrica. Il 30% degli operai ha la casa 
di proprietà o sta finendo di pagare il 
mutuo. Solo ima piccola parte, il 10%, 
è costretta a dare un terzo del proprio 
stipendio per l'affitto. Sono gli operai 
che si sono appena sposati, senza figli, 
che sono costr^ti per pagare le rate 
dei mobili a fare gM straordinari o un 
doppio lavoro. H 50% degli intervistati 
viene in macchina alla fabbrica, il 20% 
a piedi o in motorino, d i altri si accal-
cano sugli autobus « sifl metrò. 

Il sindacato; 
una regola, 
non l'eccezione 

Garantiti dunque? Ma si può parlare 
di garantiti quando questa condizione è 
tutt'altro che stabile? Certo che la cassa 
integrazione guadagni dà il 90 per cento 
di salario agli operai, e certo che un 
po' di salario in meno non stravolge 
l'equilibrio ecwiomico della famiglia. Ma 
la spada di Damocle che oggi pende su-
gli operai, sotto forma di un processo 
che pare inarrestabile, di restrizione 
della base produttiva (a Sesto sono spa-
riti in pochi anni migliaia di posti di 
lavoro e altrettanti operai sono in cassa 
integrazicHje), impedisce stabilizza-
zitme. 

Forse anche alla Ercole è finito l'uso 
« politico » della fabbrica, verso l'ester-
no, di direziMie nei confronti degli altri 
movimenti di massa, ma certamente all' 
intemo la vig^anza operaia non è ces-
sata, la capacità di lottare, diminuita. 
Gli operai aspettano, guardano, cercano 
strade nuove per sfuggire all'accerchia-
mento delle « responsabilità », in con-
traddizione a volte con la loro stessa 
COTidizione niateriale e perscHiale che li 
spinge a rifugiarsi nel « privato ». Lo 
si vede dal rapporto che a livello di 
massa c'è con a sindacato; sfiducia cer-
to, ma solo verso le prospettive future, 
te idee e le linee politiche. H rapporto 
quotidiano, di delega, non è cambiato, 
semmai si è accentuato. H 46% degli 
operai è iscritto aUa FIOM, il 24% aUa 
FLM, il 16% alla FIM, il 6% alla UILM. 
I non iscritti sono pochissimi. Ma tra 

gK iscritti ai vari sindacati, Ja percen-
tuale di coloro che si i n^gnano in atti-
vità sindacali si riduce ai soli delegati. 
Degli iscritti alla FIOM il 20% si inte-
ressa alle attività sindacali, il 10% mai, 
ii 70%. <^ni tanto, quando ci sono as-
semblee o lotte. Una delega che non è 
dunque partecipazione, ma neanche con-
senso, piuttosto abitudine, rispetto della 
normalità della vita di fabbrica. In que-
sta situazione fl CdF vive senza fanta-
sia, impropositivo, diviso tra correnti. 
Su 70 delegati, 30 smo iscritti al PCI; 
l'esecutivó rispecchia questi rapporti di 
forza. 

Ogni iniziativa di reparto si incolon-
na dentro ia struttura dei aelegati per 
arrivare al consiglio, all'esecutivo, senza 
la forza e la volontà che l'aveva vista 
nascere. 

« Ormai nei reparti non possiamo fare 
che poche cose. Tra di noi la divisione 
è già passata sul salario, sulle mansioni; 
e ogni tentativo di portare avanti lotte 
su obiettivi egualitari si scontra con la 
realtà », dicono allo stabilimento n. 1. 
nE poi », proseguono altri, « la discus-
sione è tutta incentrata su problemi trop-
po grandi, per specialisti. Come possia-
mo prendere posizione sul piano energe-
tico rum sapendo bene cosa questo si-
.gnifica in termini di nuovi posti ma an-
che di salvaguardia della vita ». 

Contro 
gli specialisti 
per combattere 
il tempo 

Un problema vecchio, ma centrale. La 
lotta contro gli specialisti, contro l'espro-
jfH-iazione della conoscienza, causa ed 
effetto del disorientamento che oggi si 
vive in fabbrica. Disorientamento che 
^)ermette il taglio dei tempi, l'aumento 
della produttività per addetto, l'intro-
duzione di nuove macchine, costriuite 
cori criteri antitetici alla sictu-ezza del 
lavoro. Alla MarelM di salario non è 
sceso di molto nei confronti degli anni 
.passati, il carovita è ^ t o in parte re-
cuperato; ma è aumentata la fatica, e 
aumenterà ancora. Oggi solo il 38% degli 
aperai lavora effettivamente otto ore. 
H 26% lavora dalle 5 ore alle 5 ore e 
mezzo, gli altri dalle 6 a l e 7 ore. Ma 
quelle che erano fino a poco tempo fa 
pause, cominciano ad essere sostituite 
da altri lavori, di altre qualifiche. Già 
il 20^ degli operai ha più da una man-
sione, alcuni ne fanno tre e più. Questi 
sono i tempi morti che rischiano, grazie 
aUa politica sindacale, di essere riempiti 
dal padrone e non da nuovi operai. 

Tutti i compagni operm che vo-
gliono pubblicare articoli gene-
rali sulla loro fabbrica sono invi-
tati a telefonare al giornale. 

La redazione operaia 
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Un festival sull'occupazione 
Milano, 26 — Cosi è stato definito 0 convegno dell' 

Alfa Romeo dagli operai che tradizionalmente non han-
no i peli sulla lingua. Rispetto a questa scadenza c'è 
stato da parte del sindacato e delle cosiddette forze 
politiche « democratiche » molta propaganda, la si è 

E' da ricordare che eia 
qualche periodo in qua c'è 
un alto tasso di « crumi-
raggio » durante gli scio-
peri per la piattaforma; 
f ra l'altro f ra chi non fa 
gli scioperi oggi ci sono 
anche quelli che li face-
vano una volta, e che e-
rano sempre alla testa 
dell'iniziativa autonoma : 
inoltre da parte nostra 
non c'è assolutamente. 1' 
intenzione o il coraggio di 
andare a intraprendere 
una iniziativa di rottura 
rispetto a questi compa-
gni. L'altra settimana c'è 
stato per esempio un bloc-
co stradale in viale Cer-
tosa nei pressi del Por-
tello durante l'orario di 
sciopero; rispetto a que-
sta iniziativa c'è stata una 
forte partecipazione ope-
raia, proprio perché veni-
va visto come una forma 
di lotta pagante, questa 

Un inconto 
sul traghetto 

Cagliari, 27 — Al ritorno 
da Bologna alcuni compa-
gni sardi di LC si sono in-
contrati sul traghetto e do-
po tanto tempo hanno avu-
to la possibilità di confron-
tarsi tra di loro. Ci incon-
triamo ormai solo durante 
0 dopo momenti nazionali. 
Oltre a discutere su Bolo-
gna, è nata spontaneamen-
te l'esigenza di affrontare 
1 problemi della nostra si-
tuazione regionale. Parten-
do da questa necessità ab-
biamo convocato una riu-
nione il 23 ottobre, senza 
ordine del giorno, in cui 
abbiamo discusso in ma-
niera frammentaria di ciò 
che stiamo vivendo oggi. 
I compagni che hanno par-
lato esprimevano il loro 
dissenso nei confronti di 
ima tendenza diffusa f ra 
molti di considerare liqui-
data per sempre l'organiz-
zazione Lotta Continua. E' 
chiaro e naturale che con 
la LC pre-Rimini abbiamo 
chiuso, ma è stato definito 
assurdo sciogliersi in un 
movimento che non esiste 
in Sardegna, se non par-
zialmente a Cagliari. Da 
qui la necessità di un'or-
ganizzazione che si rap-
porti diversamente con 1' 
esterno, che abbia una 
struttura capace di analiz-
zare e proporre neUa no-
stra reaità momenti di ag-
gregazione e di sbocco po-

Per II coordinamento 
"Donne e follia" 

in preparazione del convegno 
internazionale 

La riunione già annunciata è confermata a Firenze per sabato 12 e domenica 13 novembre. L'appuntamento per le compagne è alle ore 9,30 all'ospedale Psichiatrico, via San Salvi 12. Le compagne di Firenze ricordano che la sala pre-notata non è molto ampia (poiché sapevano trat-tarsi di un coordinamento in preparazione di nn convegno piii vasto) e invitano le compagne che intendono partecipare a mettersi in contatto con loro telefonando a questi numeri. Paola: 055-589.905, Eugenia 571.249, Piera 574.542. 

voluta forzatamente fare apparire come uno sbocco 
alle tensioni e aspettative operaie, che in questo ulti-
mo periodo montano in fabbrica: in modo più specifico 
una valvola dis fogo rispetto alle inconcludenze sin-
dacah sulla piattaforma di gruppo. 

iniziativa vedeva per la 
prima volta da molto tem-
po a questa parte i com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria alla testa. Que-
sto convegno dicevo veni-
va visto come valvola di 
sfogo dal sindacato, i 
giornali, la televisione e 
anche settori consistenti 
della sinistra di fabbrica 
gli hanno dato una im-
portanza eccessiva. Que-
sto convegno è servito 
principalmente al PCI per 
propagandare in modo più 
articolato la sua linea di 
produttività. Non si è par-
lato in questo convegno 
dell'aumento dei prezzi o 
della non partecipazione 
operaia alle scadenze sin-
dacali. 

Interventi concordati o 
programmati, fuori gli t-
stremisti o per lo meno 
le sue forme più « esagi-
tate ». L'unica cosa che 

ha calmato la nostra fru-
strazione è stata la cac-
ciata del cronista del TG 1 
dove molti sono stati gU 
operai e che in questa o-
pera di pulizia si sono 
lasciati andare in sprolo-
qui, poco phiralisti. Dopo 
di che si vagava per 
sala cercando di sfottere 
qualche pirla del PCI, con-
tento della « grossa riso-
nanza nazionale che que-

sto convegno ha avuto sul-
la stampa... ». Ma in ge-
nerale molti operai si sen-
tivano estranei a questa 
passerella sindacale, e 
con un atteggiamento di 
sfiducia continuavano ad 
aspettare oon si sa cosa, 
che gli avrebbe dato una 
smossa... 

Luciano dell'Alfa del PorteUo 

litico per costruire un'op-
posizione reale. 

Invitiamo perciò tutti i 
compagni della Sardegna 
che si riconoscono nella 
« linea » portata avanti dal 
giornale a iniziare un di-
battito, con momenti as-
sembleari, sulla situazione 
sarda e di conseguenza sui 
nostri compiti. Precisiamo 
che a questa riunione han-
no partecipato oltre ai 
compagni di Oristano — 
non tutti — alcuni compa-
gni di Cagliari e due PID, 
uno di Roma e uno di Mi-
lano. Non sono venuti tan-
ti altri compagni che in-
vitiamo a mettersi in con-
tatto con noi tramite il 
giornale, il telefono ecce-
tera. Per risolvere collet-
tivamente i problemi che 
ci riguardano da vicino e 
per uscire dan'immobUi-
smo facendo un coordina-
mento regionale che sia 
sede reale di dibattito. 

Siamo consapevoli della 
schematicità e della po-
vertà delle cose scritte in 
questo articolo-lettera, ma 
abbiamo deciso di spedir-
lo lo stesso perché sia sit-
molo di una discussione 
sia regionale che naziona-
le. Senza presunzione. 

I compagni di Oristano 
e di Cagliari. 

PS: Incontriamoci il 4 
novembre 1977 ad Oristano 
alle ore 9. 

Chi ci finanzia 
Sede di TRENTO 

Raccolti al mercatino 
dell'usato di victìo S. M. 
Maddalena 5.000. 
Sede di VERONA 

Mauro 6.000, be fano 
5.000, Maurizio 3.000, Rac-
colti da Sandro 11.000. 
Sede di PADOVA 

I compagni 29.350. 
Sede di BOLOGNA 

I compagni del Crest 
Hotel 30.000. 
Sede di FIRENZE 

Raccolti aUOTE : Ro-
dolfo 2.000, Roberto 500, 
Giovanni 1.000, Mirella 
5.000, Pink 6.000. Andrea 
1.000, Franco 1.000, Ste-
fano 1.000, Ivan 1.400, Col-
lettivo « Locchi » 30.000, 
Roberto 25.000, Carlo 
5.000, ^ d r e a 1.000. 
Sede di ROMA 

Collettivo politico del 
Severi: raccolti vendendo 
manifesti 3.000, CPS Se-

veri 5.000, I compagni 
dell'Alessandrina 3.500. 
CONTRIBU-n 
INDIVIDUALI 

Giannicoletta M. - Fi-
reaze 30.000. Stefania e 
Alessandro - Firenze 25 
mila. Angela - Gliselba 
(Bergamo) 10.000, da 
tutti X compagni di Sas-
suolo (Modena) 46.500, I 
compagni della Val San-
gone (Torino) 5.000, Un 
compagno di Lanusei 
5.000, Raccolte alla festa 
di DP a Orzjnuovd 50.000, 
Francesca - Lugano 5.000, 
Amao - Roma 50.000, Li-
vio e Rita - Roma, perché 
il giornale esca con la 
cronaca del Lazio e di 
Róma e venga sempre 
più migliorato 3.000. 
Totale 410.250 
Totale precedente 5.757.970 
Totale compless. 6.168.220 

Avm-Avcmmm 
TELEKNATECmi GIORNO ENTKo E NON OLTRE LE 0«f d2. -

O CALABRIA 
Domenica 29 alle ore 9,30, nella sede di Catan-zaro, attivo di tutti i compagni della Calabria. Per i contatti i compagni possono telefonare a Rino al nu-mero 0961-28.848. 

O MILANO 
I fotografi milanesi riunitisi in collettivo a Bolo-gna, convocano un incontro generale per venerdì 28 alle ore 18 presso la sede di LC in via De Cristo-foris 5. 
Venerdì alle ore 21 in sede centro riunione aperta 

dei responsabili del servizio d'ordine. Odg: prosegui-
mento discussione suUa violenza; valutazione delle ini-
ziative della settimana scorsa. 

O TERAMO 
Venerdì alle ore 20,30 al Teatro popolare, attivo 

provinciale aperto a tutti i simpatizzanti di LC. 

O BERGAMO 
Venerdì alle ore 20,30, riunione aperta ai compa-

gni sulla proposta di formare un collettivo redazionale. 

O TORINO 
I compagni bancari che intendono partecipare al 

coordinamento ^nazionale di venerdì, sabato e domeni-
ca a Firenze, devono mettersi subito in contatto con 
Giovanni, tel. 011-657.365. 

O TRIESTE 
Happening dei compagni per discutere in manie-ra collettiva del movimento alla sua crescita e delle sue iniziative. 

Sabato e Domenica al padiglione M dell'Ospedale 
Psichiatrico. Portarsi tutto l'indispensabile per vivere 
due giorni. 

O BRESCIA 
Sabato 29 ottobre ore 15 in via Milano 65 il coor-

dinamento antimihtarista, contro-carcere dell'alta 
Italia, indice un coordinamento di tutti i compagni, 
collettivi, gruppi a cui interessa discutere e organiz-
zarsi scadenze di lotta affianco dai detenuti mili-

'tari che stanno scioperando da lunedì 17 ottobre a 
Gaeta e Peschiera. 

O AOSTA 
Sabato 29 alle ore 15 al Salone di via Festaz assem-

blea sulla disoccupazione giovanile. 

O BARI 
Sabato alle ore 16 in via Celentano 24 riunione pro-

vinciale dei compagni di LC. Odg: situazione di LC 
a Bari e provincia. * 

O MILANO 
Sabato 29 alle ore 14 a Milano coordinamento dei 

soldati del nord allargato a tutte le altre situazioni. 
La rivista Scena, il Centro sociale Santa Marta 

e il Centro sociale Isola organizzano nei giarnd 27, 
28 e 29 ottobre, all'Isola un seminario sull'animazio-
ne teatrale guidato da Augusto Boal. 

Oggi aUe ore 21 in sede centro riimione dei com-
pagni della commissione « nocività e ambiente ». Odg: 
Acna di Cesano Mademo. 

O CANTU' 
I compagni interessati a costituire un Circolo 

che aggregasse il proletariato giovanile sui propri 
bisogni, si mettano in contatto con Giorgio Tel. 031-
705688 o con Tony 031-702152 (ore pasti). 

O TORINO 
Sabato alle are 2il,30 alla Singer occupata di Leini 

spettacolo della awnune di Dario Fo e Franca Rame. 
Oggi alle ore 15 a Palazzo Nuovo coordinamento 

delle studentesse per discutere sull'aborto. 

O GAETA 
Venerdì, Sabato e Domenica, manifestazione -

sottoscrizione per Radio Città Futura di Gaeta. 
Doménica alle ore 10 al Cinema Eijropa 2 proiezioni 

del film « Il caso Katharine Blum » di Volker Sdiloen-
dorff tratto daU'wnorùmo lavoro di E. Boll. 

O FORLÌ' 
Sabato alle ore 17,30 aUa sala Albertini in piazza 

Saffi, riunione di movimento su: Bologna e iniziative 
per i compagoi arrestati. 
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Un film colonialista 
Su Populu Sardu — moi-mentu contr'a su colunia-lismu, Setzione de Nugaro. 
Ci è arrivato tramite 2 compagni « simpatizzanti » di Orgosolo il testo che qui riportiamo e che è un vo-lantino fatto e distribuito da « Su populu sardu » a proposito dell'ultimo film dei Taviani suUa Sarde-gna. A parte i presupposti condivisibili o meno dell' organizzazione sarda e del-le posizioni politiche e cul-turali, la critica che fanno in particolare al film ci pare giusta e degna di es-sere letta. Sarebbe stato bello mettere il testo Sar-do che è nel retro del vo-lantino, ma per ragioni di spazio non c'è stato pos-sibOe. 
In questo film è raccon-tata la storia di un giova-ne figlio di pastori che cambia la propria condi-zione di lavoratore della campagna in quella di la-voratore intellettuale. 
Tutti i principali critici italiani hanno recensito il film, arrivando più o me-no sempre alle medesime considerazioni: esso è bel-lo perché mostra l'avven-tura di un uomo che ha saputo elevarsi da una so-cietà ad un'altra, riuscen-do così ad abbandonare un mondo incivile, violento e senza cultura: quello pa-storale sardo. 
Della Sardegna è stata data così una certa imma-gine, l'unica che milioni di persone conosceranno per la prima volta. 
Ma non è questo che conta di più: il fatto è che secondo il film il Popolo 

sardo vive in uno stato be-stiale, in quanto l'econo-mia pastorale crea un mondo che è la negazione della cultura, dell'espres-sione, della libertà. Un mondo in cui, soprattutto, manca al pastorale la pos-sibilità di comunicare per-ché egli, non conoscendo l'italiano, si trova addirit-tura senza lingua. 
CHI E' IL VERO "PADRE PADRONE-IN SARDEGNA 

In realtà noi sappiamo bene che non è cosi: il mondo dei lavoratori (del-la campagna e non) in Sar-degna è un mondo in cui è possibile trovare tutte le espressioni culturali presenti in ogni civiltà. Noi possediamo un'arte, una musica, una poesia nostre, e possediamo la nostra lin-gua, che è uno delle più beUe e antiche fra quelle neolatine. 
Ma questa cultura, que-sta economia, questa lin-gua sono state nei secoli (e continuano ad essere) emarginate e represse, al punto da tentare di farci credere che esse non esi-stono. 
n potere coloniale non può accontentarsi infatti di privare i Sardi delle loro ricchezze materiali, mine-rarie, agricole ed umane, ma ha bisogno di togliergli anche le ricchezze cultura-li, quelle che legano l'in-dividuo ad un altro e gli consentono di comunicare: la lingua innanzitutto. 
Per far questo ricorre alla repressione brutale (come sotto il fascismo. 

quando erano proibite le 
gare poetiche, la messa in 
sardo, il gioco della mor-
ra, ecc.), oppure utilizza 
un tipo di repressione più 
sottile e sofisticato. 

Il film dei Taviani fa 
parte di questa repressio-
ne. Il negare che la Sar-
degna abbia una cultura, 
anziché ammettere che es-
sa è combattuta e repres-
sa è infatti un'opera di 

mistificazione politica, uti-le al capitale per imporre la propria cultura e la propria economia fatte so-prattutto di rapina delle risorse, di sfruttamento coloniale, di emigrazione, di cacciata dei Sardi dalle coste per lasciar posto a milionari stranieri e arric-chiti nostrani, ai militari imperialisti e guerrafondai ad industriali ladri e di-struttori di risorse. 

« Nel cerchio » di Gianni Minello (prodotto dalla So-cietà Cooperativa Nuova Comunicazione ARCI). 
E' la storia di Giorgio un giovane sardo che emi-gra in Veneto. Trova lavo-ro in una vetreria ma vie-ne sorpreso a rubare un oggettino per la ragazza e viene licenziato; trascorre la sera in compagnia di amici e deUa fidanzata e s'imbarca a sua insaputa su un'auto rubata, sorpre-so dalla polizia è arrestato finisce in un reclusorio per minorenni. 
Qui Giorgio subisce la violenza del carcere e quella dei suoi compagni. Innocente viene messo in libertà ma è oramai bol-lato, trova solo un lavoro nero. Viene però nuova-mente licenziato a causa di uno sciopero contro un omicidio bianco, sciopero 

Un film per il 
movimento? 

a cui lui non aveva parte-cipato. Depresso schiaccia-to dalle avversità della so-cietà si vende a un omo-sessuale per 30.000 lire. 
Minello più che analizza-re le cause si interessa degli effetti. Film non pri-vo di un certo realismo (« Voi siete colpevoK di chiedere un'esistenza di-versa una vita migliore: ma ricordati la vita è del sistema »fa osservare 1' avvocato a Giorgio) e di un certo recupero neorea-lista. 
« Nel cerchio, più che narrare descrive ». Nell'ul-tima sequenza, mentre Giorgio dopo essere stato la notte con l'omosessuale. 

conta i denari della sua resa lancia un urlo; l'urlo dell'impotente contro il si-stema spietato, di chi vuo-le essere soggetto e non oggetto. 
Giorgio urla la sua im-potenza: non può abbando-nare il suo mondo proprio perché non lo vive: si la-scia vivere. Non ha nean-che la coscienza di ciò che è, diventa preda e vittima delle forze « sane ». II film 

non dà facili risposte dà semmai degli strumenti. 
Interessante è anche la realizzazione del film in co-operativa e con il costo di soli 10 milioni utilizzando anche nuove forme pro-duttive (riciclaggio della pellicola). Costo comunque inferiore ad una giornata di lavorazione di un eco-nomico film tradizionale. 
n problema è semmeii 

quello deEa distribuzione 
ma questo riguarda tutte 
le iniziative che cercano 
di uscire dalla norma. Ed 
è un problema del movi-
mento. I! film è a Milano 
per una settimana. 

I 

Programmi TV 
VENERDÌ' 28 OTTOBRE 

RETE 2, bisogna riconoscere che Massimo Fichera responsabile deUa RETE 2 quando nian-tiene una promessa la mantiene; oggi per l'ap-punto c'è Dario Fo con «Ci ragiono e canto». Lo ringraziamo ma dovrebbe fare uno sforzo in più per non costringerci a tirare la monetina quando "sulla RETE 1 c'è un programma come l'ultima puntata sulla rivoluzione d'Ottobre. Uno sforzo che si chiama programmazione. Sempre suUa RETE 1 andiamo a vedere a che età Rita Hayworth ha interpretato «Pioggia». E' di buo-na annata e andrebbe gustata come un vecchio buon vino. 

L'ERBA INVOGLIO 
La rivolta (iegli studenti italiani: un altro 

tnocnento della crisi deUa rappresentazione (J. 
Camatte). Critica della violenza e critica del di-
lilto CP. Di Paola e N. Pirillo). Lalangue e i 
suoi amministratori (G. CaleUa). Effetti speciali 
»C. Freccerò e D. Stnunia). I topi rodono Cossi-
ga (E. Fachinelll). Glossa suU'umanismo (G. 
Cartbia). Fine deUa politica (D. Gaboai, P. Ga-
•««U e P. PlanaroM). BataiUe e l'Italia (M. 
Penlola) . La folla dei regrediu e la funzione 
storica del riurdatario (G. Manfredi), ecc. 

Sono ancora disponibili collezioni complete 
mn 1-30), al prezzo di L 20.000. I versamenti 
Vanno effettuati sul conto corrente postale nu-
mero 3 43663. intestato a Elvio Fachinelli via 
canzone da Corte 7. - 2017-1 Vilann 

TUTTOMERCE 
Oltre al « Selezione » in 

carta patinée di Rizzoli 
(« La lettura » che abbia-
mo già recensito qualche 
giorno fa) un'altra rivista 
occhieggia dalle edicole 
per il pubblico degli «a-
matori di libri». Si chia-
ma, che fantasia, « Tut-
tolibri » appartiene all'av-
vocato Agnelli ed è il 
prolungamento diretto 
della « Stampa ». A diffe-
renza di « La lettura » 
« Tuttolibri » vorrebbe es-
sere una cosa seria: di-
messa la veste tipografi-
ca (salvo che in coperti-
na ritroviamo regolarmen-
te le foto di moda e i 
richiami stile « Novella 
2000»: «Deliziati e com-
mossi per Love Story?, 
Ecco il seguito » ecc.) ; 
una relativa completezza 
tra articcii schede, recen-
sioni, nel seguire le no-
vità di mercato : « quali-
ficati » e a volte di si-
nistra molti collaboratori 
Ma l'apparato e il livel-
lo culturale del giornale-
padre « La Stampa » (fi-
no a due numeri fa Arri-
go Levi era il direttore 
di « Tuttolibri ») continua-
no a farsi sentire: le pre-
tese cosmopolite si riduco-

no poi a qualche stenta-
ta schedareDa di Furio 
Colombo (guara guarda) 
sui libri di successo negli 
USA: per il resto «Tutto-
libri » non fa che riepilo-
gare le tendenze presenti 
nel mercato (inclusa ov-
viamente la classifica dei 
libri più venduti) e farne 
terreno di ulteriori batta-
ges pubblicitari. Così 
qualche mese fa credendo 
di identificare nel boom 
di vendite di due o tre 
Libri su Cristo un nuovo 
interesse per l'argomento 
hanno pensato bene di fa-
re ampia propaganda ad 
ulteriori imprese editoria-
li in materia: così conti-
nuano, magari ogni tanto 
con qualche furbesco am-
micamento a parlare sem-
pre degli stessi autori a 
favorire il successo di 
coloro il cui successo è 
già sicuro. 

Meno direttamente stru-
mento di specifiche .ope-
razioni dell'industria cul-
turale che non «La let-
tura » « Tuttolibri » ap-
partiene però alla stessa 
matrice : l'autoperpetua -
zione del successo l'esclu-
sione sistematica dell'ere-
sia. 

Dariomania 
Domani ritorna Dario Fo sulla rete due. Il nuovo ci-clo durerà fino al 18 no-vembre. Il programma consta di 6 puntate e più o meno è: venerdì 28 ot-tobre e venerdì 4 novem-bre «Ci ragiono e canto» uno spettacolo che la Co-mune rappresentò in pa-recchie città italiane nel '72-'73; poi: «La signora è da buttare » fatto nel '67 all'epoca della morte di Kennedy, che è una farsa sul falso sentimentalismo americano e sugli aspetti grotteschi del « matriarca-to » USA. Franca Rame ne sarà la protagonista prin-cipale. 

Dall'll al 18 novembre la terza e quarta parte di Mistero Buffo. Tutto fa supporre che questo ciclo sarà più seguito del pre-cedente, sia per le novità sia per il clima nuovo che ci sarà ad accoglierlo an-che in virtù del ciclo pre-cedente e del casino che ha suscitato. 
Alle 15.30 sul terzo pro-gramma RAI per la rubri-ca «un certo discorso» ci sarà la terza puntata della trasmissione sulla Comune di Parigi: oggi c'è « La caduta dei comunardi e 1' ideologia della repressio-ne ». Seguirà un dibattito con gli ascoltatori. 

Pei e Manifesto tentano il golpe 
a Radio Cooperativa modenese 

Le redazioni di Radio 
Cooperativa Modenese, 
radio Arianna e la s ^ r e -
teria regionale della 
FRED denunciano di es-
sere venute a conoscenza, 
a pochi giorni dall'as-
semblea annuale statuta-
ria di «Radio Cooperati-
va modenese », di un gra-
ve tentativo di alcuni so-
ci, che da tempo non par-
tecipano più alle trasmis-
smissioni di Radio Coo-
perativa, i>er riappropriar-
si di questa radio attra-
verso un vero e proprio 
« golpe ». 

Questi soci, infatti, che da tempo cercano di get-tare discredito sull'attua-le redazione utilizzando le sue inevitabili difficoltà finanziarie, sono tutti an-

dati alla federazione lo-cale del PCI i^r consul-tarsi e definire la « tat-tica » da seguire per im-padronirsi della radio. Ciò appare tanto più gra-ve quanto più forte di-venta l'importanza dei mezzi di informazione da parte del movimento che neile ultime settimane ha occupato im ex ospedale e 32 appartamenti attra-verso Radio Cooperativa e Radio Arianna. 
n PCI, che si oppone con forza a queste inizia-tive, punta alla chiusura di una voce d'opposizione e la creazicxne di un vero e proprio monopolio suU' informazione cosiddetta di sinistra, attraverso mano-vre di acquisto delle a-zioni. 
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B o l o g n a ! ! chiudere tutti i procedimenti contro i compagni 
COMUNICATO DEI COMUNISTI 

IN CARCERE 
A S. GIOVANNI IN MONTE 

Compagni, ribadiamo con questo comunicato la nostra vo-lontà di continuare ad ol-tranza Io sciopero della fame. 
U 25-10-77 ci siamo in-contrati con il Gì dott. Gentile, al quale colletti-vamente e individualmen-te abbiamo ribadito: 

1) Lo sciopero della fa-me ad oltranza fino alla totale liberazione nostra eppure fino al dibattimen-to processuale. 
2) Il carattere politico generale della nostra pro-testa contro la scarcera-zione del assassino del compagno Francesco Lo-russo e del fascita Le-naz. 
3) Perché intendiamo ribadire che la nostra car-cerazione è frutto di una montatura politica per bloccare un intero movi-mento di massa. 

Il giudice Gentile ha 

COME IL POTERE RISOLVE IL PROBLEMA DEGLI ALLOGGI 

dichiarato che: 1) L'isteuttoria verrà chiusa entro 15 giorni. 
2) Che, continuando nel-la tattica dello stralcio, la posizione del compagno Maurice Bignami è stata separata e non si sa be-ne come e quando e con quali intenzioni verrà e-saminata la sua posizio-ne. C'è da dire che non si giustifica la sua deten-zione essendo scaduti i termini e scarcerati gli altri accusati di associa-zione sovversiva. 

La decisione dello scio-pero della fame viene mantenuta invitando tutti i compagni alla massima mobilitazione fino alla no-stra liberazione. 
n giudice Gentile, che 

sostituisce Catalanotti in 
ferie, ha riconfermato in 
un colloquio con i paren-
ti dei compagni in carce-
re, l'intenzione di chiudè-

Bologna, 27 — Martedì 
25, alle sette; la polizia 
ha fatto irruzione in una 
casa occupata il giorno 
prima da un gruppo di 
giovani non garantiti. Si 
trattava di uno stabile 
sfitto da più di tre anni, 
dal quale da tempo erano 
stati costretti ad andar-
sene i precedenti inquili-
ni, per lo più pensionati. 
E ' la solita manovra di 

espulsione dei proletari 
dal centro storico, nei 
confronti della quale nes-
suna forza politica e sin-
dacale si oppone di fatto 
(la popolazione del quar-
tiere è diminuita dal '53 
ad oggi da 30.000 a 12.000 
abitanti). 

Tra l'altro è la prima 
volta a Bologna che po-
lizia e magistratura si 
mostrano così violente 

nei confronti delle occu-
pazioni di case: i compa-
gni che al momento dell' 
irruzione dormivano nel-
lo stabile, sono stati tut-
ti fermati, perquisiti, i-
dentiflcati e denunciati 
per invasione di edificio 
privato, e per quattro di 
loro il fermo si è tramu-
tato in arresto perché 
stranieri, in base all'art. 
275 del CPP. per cui è 

obbUgatorio l'arresto per 
gli stranieri colti in fla-
granza di reato. Ieri sera 
si è svolta una assemblea 
cittadina nel quartiere in 
cui era stata occupata la 
casa, a cui molti compa-
gni del movimento hanno 
partecipato imponendo la 
discussione sullo sgombe-
ro e sugli arresti e chie-
dendo una presa di posi-
zione da parte del quar-
tiere. 

re l'inchiesta entro no-
vembre, così come ha ri-
badito la decisione di 
stralciare la posizione di 
Maurice. Ma c'è di più. 
Ha deciso di stralciare 
pure l'istruttoria su radio 
Alice. In soldoni nessuna 
intenzione di revocare il 
mandato di cattura contro 
Bifo, né volontà di arriva-
re presto al processo. Né 
sappiamo cosa voglia fa-
re del mandato contro 
Bruno. Una sola cosa vo-

gliamo ribadire a tutti 
ed anche alla magistratu-
ra bolognese: la richiesta 
del movimento di chiude-
re l'istruttoria Catalanot-
ti non aveva solo lo sco-
po di rimettere in libertà 
al più presto tutti i com-
pagni, ma anche quello 
di impedire che una spa-
da di Damocle continuas-
se ad incombere s u l a te-
sta di centinaia di com-
pagni. Ora l'iniziativa de-
gli stralci di Gentile tende 

a vanificare l'una e l'al-
tra di queste richieste, di-
scriminando f ra i COTTipa-
gni e, lasciando in piedi 
l'istruttoria contro radio 
Alice per associazione 
sovversiva, riservandosi 
la possibflità di coinvol-
gere continuamente altri 
compagni. E' un trucco 
fin troppo volgare. 

Non è certamente per 
una chiusura deU'inchie-
stra di questo tipo che 

sono scesi in piazza ieri 
migliaia di compagni. 

Nel frattempo in una 
lettera a i compagni del 
movimento, Maurice ha 
spiegato i motivi che lo 
indurranno « a continuare 
comunque ad oltranza, 
anche da solo lo sciope-
ro deUa fame qualora ri-
terremo utile ad un cer-
to punto interromperlo 
come collettivo dei com-
pagni incarcerati per i 
fatti dell'll marzo ». 

Firenze 

Scoperto gruppo 
clandestino fascista 

Firenze, 27 — Svolta 
nelle indagini sull'uccisio-
ne di una guardia giura-
ta ad opera dei fascisti 
fiorentini. Luca Pt^gioli e 
i fratelli Sinabti. Sull'as-
sassinio avvenuto la not-
te del 29 giugno, indaga 
il giudice Tricomi, vec-
chia conoscenza, che a 
suo tempo condaisse l'i-
struttoria sul Drago Nero, 
cioè sulla cellula di po-
liziotti-terroristi denuncia-
ta dal nostro giornale. 

Si sarebbe così scoper-

to che i fascisti avreb-
bero sulle loro spalle una 
lunga serie di reati, t ra 
cui rapine alle banche; 
questo per finanziare un' 
organizzazione denomina-
ta « gruppo di autodife-
sa », sigla certamente po-
co appropriata al disegno 
politico che sta dietro a 
quell'episodio come a mol-
ti altri avvenuti in questi 
mesi; non a caso venne-
ro incriminati, ma poi la-
sciati da parte, personag-
gi come Mario Torchi, re-

sponsabile della zona di 
Linea Futura, di Rauti, 
che teorizza e pratica u-
na linea di provocazione, 
di infiltrazione (episodi 
« non chiariti » awa iu t i 
anche a Firenze). Ovvia-
mente la magistratura 
naviga nel buio per quan-
to riguarda « complici, 
favoreggiatori » e ultima 
conclusione a cui è per-
venuta è una nuova in-
terpretazione del movente 
dell'assassinio; non si sta-
va preparando un atten-
tato, ma i tre fascisti 
volevano semplicemente 
rubare la pistola e, di 
fronte alla reazione della 
guardia giurata sono stati 
« costretti » a spiarare; in-
terpretazione alquanto 
audace. 

Palermo 

300 compagni 
in corteo 

con le mani alzate 
Dopo le cariche indi-

scriminate ed accurata-
menente preparate da 3 
giorni di presidio della 
città da parte della po-
lizia, verificatesi lunedi 
e che hanno portato all' 
arresto di 5 compagni tra 
i 15 e i 18 anni, l'assem-
blea di movimento aveva 
deciso di fare per oggi 

una manifestazione paci-
fica e di massa che pas-
sasse dal palazzo di giu-
stizia e sotto il carcere 
minorile. Al veto della 
questura si è concentra-
to per assemblee nelle fa-
coltà e scuole mentre era 
isolato da cordoni e bloc-
chi stradali della polizia 
in assetto di guerra. Dal-

la facoltà di giurispru-
denza circa 300 compagni 
hanno deciso di manife-
stare ugualmente uscen-
do in fila indiana su mar-
ciapiedi con le mani alza-
te gridando: «siamo il 
paese più libero del mon-
do evviva l'Italia demo-
cratica e pluralista », gi-
rando per il centro sto-
rico e facendo volantinag-
gio e capannelli con la 
gente. Oggi il corteo con 
le mani alzate ha contri-
buito ulteriormente a 
chiarire alla gente che ci 
guardava da che parte 
stiamo. 

Del dibattito avvenuto 
nel movimento di Paler-
mo ne parleremo più ap-
profonditamente domani. 

A proposito della 
GUERRIGLIA " a Napoli 

Sulla manifestazione di 
sabato scorso a Napoli. 

Sabato scorso c'è stata 
a Napoli una manifesta-
zione antifascista e contro 
l'assassinio dei tre militan-
ti della RAF; ci sono sta-
ti incidenti con la polizia 
e su questo vorrei dire al-
cune cose. 

Prima voglio chiarire 
quanto è uscito su due 
quotidiani di Napoli, Roma 
e II Mattino entrambi usci-
ti con U titolo « Guerriglia 
a Napoli ». 

Il Roma all'interno del-
l'articolo, riportava una 
nota di colore come « l'on. 
Pinto girava con jeans e 
fazzoletto blu al collo (ave-
vo fatto una partita di cal-
cio nel mio rione!) », che 
tendeva a far capire che 
ero alla testa del corteo e 
che in effetti dirigevo gli 
.scontri. Il Mattino portava 
come mie (lo dicono loro) 
alcune dichiarazioni del ti-
po « l'on. Pinto si è disso-

ciato dagli incidenti, defi-
nendo autonomi, provoca-
tori, infiltrati coloro che 
hanno fatto gli scontri con 
la polizia ». Queste due di-
chiarazioni così estremiste 
l'una dall'altra fanno capi-
re le menzogne e i tentati-
vi di fare confusione da 
parte di questi giornali. 

Ho ritenuto opportuno 
fare questa dichiarazione 
casomai ci sia stato qual-
che compagno che ha po-
tuto credere a questi gior-
nali. Vorrei anche aggiun-
gere però qualche altra co-
sa sia sulla mia partecipa-
zione che sulle mie im-
pressioni. 

Quando il corteo era 
giunto in piazza Carità do-
ve mi sembra che si do-
vesse sciogliere, per ac-
cordi presi in una assem-
blea, e mentre i compagni 
già andavano via e altri 
sostavano in piazza, la po-
lizia fermò tre compagni 
sostenendo che avevano 

delle bottiglie nelle borse. 
Insieme a Russo Spena 
(consigliere regionale di 
DP) e ad altri compagni 
chiedenamo che venissero 
rilasciati subito. Questo 
mentre la piazza si svuo-
tava e molti compagni si 
attestavano nei vicoli late-
rali e si fronteggiavano da 
lontano con la PS e i CC. 

Avevamo avuto intanto 
garanzie che i tre compa-
gni sarebbero stati rila-
sciati in quanto i responsa-
bili di PS furono costretti 
ad ammettere che era fal-
so qualsiasi tentativo di 
addebitargli il possesso di 
anni, ma che però non ci 
dovevano essere incidenti. 
Può darsi che i funzionari 
di PS ci stessero prenden-
do in giro, (ma ripeto che 
fu un colonnello dei CC e 
un altro graduato a confer-
marmelo, e lo stesso si era 
diretto alla caserma che 
è vicina alla piazza dicen-
do che andava a prendere 

i compagni). Ero andato 
insieme ad altri a dirlo ai 
compagni di fronte. A que-
sti compagni chiesi 6 mi-
nuti di tempo per vedere 
se era vero che ci stava-
no rUasciando i compagni 
fermati, e che poi ognuno 
in base al suo comporta-
mento avrebbe assunto le 
sue responsabilità. Mentre 
ritornavo verso il gruppo 
dei dirigenti della polizia 
ci fu un lancio di bottiglie, 
da lì la risposta delle for-
ze di polizia e dopo tutto il 
resto. 

Se è vero che la polizia 
aveva tentato una provoca-
zione con il fermo dei tre 
compagni e che quindi va 
ricercato in questa cosa la 
vera matrice degli inciden-
ti, è anche vero però che 
non si deve cadere nella 
logica dello scontro a tut-
ti i costi. Se 5 minuti non 
possono rappresentare il 
tempo da perdere per po-
ter vedere se era vero il 
rilascio dei compagni, pen-
so allora che si vada in 
piazza con la predisposi-
zione o peggio con la ri-
cerca dello scontro e se-
condo me è assurdo. 

Su questo credo quindi 
che si debba discutere e 
discutere molto. Voglio ag-
giungere anche altre cose. 
Io penso che nel momento 
in cui la borghesia, con i 
suoi strumenti, martella 
giorno per giorno, ora do-
po ora, milioni di proleta-
ri con le sue menzogne, 
con le sue immagini, come 
è avvenuto per il dramma-
tico dirottamento, basta ri-
cordare il modo cinico con 
cui si usava l'immagine di 
un bambino che chiedeva 
della mamma, senza spen-
dere una parola o una im-
magine sulla provenienza 
dei dirottatori, di Teli al 
Zaatar, del loro villaggio 
distrutto, dei loro bambini 
massacrati, mettendo così 
uomini e donne di fronte 
ad una realtà drammatica, 
mutilata delle parti più 
infami e spietate, credo 
che in questi momenti un 
corteo deve essere contro-
informazione, rapporto con 
la gente per una verità dif-
ficile da riportare, costru-
zione di alleanze e di so-
lidarietà. Già il fatto di 
volerlo caratterizzare con 
la giustezza deUe scelte 
dei militanti della RAF 

secondo me in quel mo-
mento era sbagliato, e po-
teva essere rinviato ad al-
tri momenti di discussione 
politica. 

Perché quella sera an-
che noi, forse non volen-
do, abbieimo dimenticato la 
tragedia del popolo pale-
stinese, dei suoi martiri, e 
non siamo riusciti ad at-
taccare a fondo l'immagi-
ne efficiente, cinica, san-
guinaria della Germania, 
riuscire a fa r capire alla 
gente ai proletari quello 
che effettivamente succe-
de, il modo diretto in cui 
li riguarda. 

Non possiamo permetter-
ci il lusso in momenti cosi 
difficili di essere allonta-
nati dai quartieri popolari, 
che la gente applauda la 
polizia come è successo 
quella sera. Vuol dire che 
alle loro menzogne, alle lo-
ro falsità abbiamo aggiun-
to qualche altra cosa che 
non fa fare passi in avan-
ti al movimento degli 
sfruttati. Vorrei che i com-
pagni capissero il senso di 
quello che ho detto, ma 
di più queDo che non sono 
riuscito a dire. 

Mimmo Pinto 



11 lotta continua Venerdì 28 ottobre 1977 DIBÀTTITO, ESTERI • 

Saper distinguere la storia 
degli stati dalla storia dei popoli 

Nel '49 chi non sta al gioco, chi non ac-
cetta la ricostruzione non può semplicemen-
te pensare a scendere in lotta. Ha da con-
frontarsi con la spaccatura in due del pae-
se. La classe operaia tedesca, il popolo te-
tesco accetta il ricatto, si schiera con l'Oc-
cidente, non sa, non può schierarsi con un' 
« altra Germania » dal nome « socialista », 
prodotto non di lotte di massa ma dell'occu-
pazione militare sovietica. Così sarà sempre: 
costruire in RFT un largo movimento di mas-
sa vuol dire, da subito, saper insieme co-
struire unità di classe, liberarsi dell'ideolo-
gia della sconfitta, della debolezza e, peg-
gio, della collaborazione, del passato, e ri-
baltare i meccanismi dello stato imperialista 
che penetrano sin nel corpo della classe e la 
stravolgono, l'immobilizzano. 

Così è nel 1953 quando 
gli operai della Germania 
« socialista », danno vita 
ad una insurrezione con-
tro il « socialismo » im-
portato sui panzer. Dele-
•gazioni partono immedia-
tamente per l'ovest, per 
lanciare 'una lotta comu-
ne, per ricostruire una 
'Unità di classe che an-
cora la dualità dello Stato 
sul suolo tedesco non ha 
saputo cancellare. Ma il 
contatto non avviene. Co-
si è ;per l'immigrazione 
di due milioni di operai 
dell' area mediterranea 
che cambiano la faccia, 
la lingua, la forza deU'in-
tera classe operaia iai 
Germania. Ma questa 
« altra Germania » conti-
nua ad esistere; con i 
suoi tempi, confrontata 
ccai un problema della sua 
forza e della sua debo-
lezza che può essere mu-
tato non scio a partire 
dall'interno della Germa-
nia. E problema della 
Germania oggi non è il 
suo «nuovo» o «vecchio» 
nazismo, è il problema 
della forza della sua e-
spansione imperialista. 

Perché lo stato tedesco 
non comanda solo sulle 
fabbriche della Ruhr, co-
manda anche sull'altopia-

no dell'Anatolia, in Cala-
bria, in Catalogna, nella 
Tracia, in Somalia. E fin 
quando riuscirà a dettare 
legge su milioni di per-
sone nel bacino mediter-
raneo, capace di deter-
minarne la fame, il la-
voro, la forza o la de-
bolezza di decine di altri 
popoli la cui storia, ma-
terialmente è ormai tutt' 
uno con la storia del do-
minio dello Stato tedesco. 
E questo Stato fa paura, 
ci fa paura tanto che, 
sconvolti dalla sua arro-
ganza. dal suo cinismo, 
dalla sua volontà e capa-
cità di morte mascheria-
mo la nostora incapacità 
di capire cosa sia, cosa 
conti oggi il termine im-
perialismo, per la vita, 
per le idee di milioni di 
persone, in una condanna 
morale troppo spesso tut-
ta emotiva, e parliamo di 
nazismo, di medioevo. 

Salvo poi cercare una 
alternativa, una forza ca-
pace di rompere questo 
quadro solo nelle contrad-
dizioni istituzionali, sup-
poste o vere che siano, 
nelle organizzazioni politi-
che irfficiali. Ecco allora 
l'attenzione degli anni 
passati verso i giovani 
socialisti, gii Jusos. Ek;co 

allora il PCI che ci ri-
propone una « SPD di 
Brandt » da contrapporre 
ad una cattiva « SPD di 
Schmidt ». C'è poi chi 
considera nazista ormai 
la società tedesca nel suo 
complesso e non sa capi-
re come la socialdemo-
crazia eviti accuratamen-
te la prospettiva della mi-
litarizzazione violenta del-
la società. 

La SPD 
« La politica innanzitut-

to » è stata ed è la con-
segna del governo social-
democratico nella sua pur 
dura gestione della violen-
za dello Stato. Le armi al-
la fine, per suggellare con 
la morte ima vittoria che 
si è conseguita, più per 
terribili errori dell'avver-
sario cfie per propri me-
riti, nella coscienza di 
decine di milioni d; per-
sone. La strage di Moga-
discio, la strage di 
Stammheim, avvengono 
nel momento esatto in cui 
il governo tedesco sa che 
l'azione del terrorismo ha 
costretto tutto il popolo 
tedesco ad una scelta di 
schieramento. Ma prima 
del rapimento di Schleyer, 
prima del dirottamento, la 
vita di Andreas, di Gu-
drun, di KEUTI, non poteva 
essere messa in discussio-
ne per nessuno. Qualcuno 
l'ha messa in discussione, 
dicendo che poteva vale-
re la vita di 86 ostaggi, 
di cui 7 bambini. Ha dato 
•un prezzo alla vita dei 
detenuti. 

E ha perso politicamen-
te prima che militarmen-
te. Ma questo spiega la 
dinamica dei fatti, non 
copre, non giustifica la 
bestialità delle « teste di 
cuoio », la strage immon-
da nei carcere. Ma allora 
cos'è questa SPD che de-
ve sancire nel sangue, 
nella morte le sue vitto-
rie sul consenso, nella te-
sta della gente? Si po-
trebbe forse tentare una 
storia tutta « politica ». Si 
potrebbe partire dalla 
« vecchia SPD », dal pro-
gramma di Gotha, da Er-
furt, su su fino a Wei-
mar, fino a Bad Godes-
berg, ecc. Ma non servi-
rebbe. 

Il « buon Brandt » 
La SPD che rivive 

in Germania dopo il '45 
ha un buco di 12 anni 
neUa vita del proletaria-
to tedesco. Nel '33 si è 
squagliata, in parte re-
pressa e distrutta, in par-
te in esilio, in parte tanto 
identificata nello stato da 
accettare di servire pas-
siva anche lo stato nazi-
sta. Non è un partito o-
peraio, non è un partito 
che voglia far pesare la 
forza di un movimento di 
riforme vivente tra le 
masse per cambiare, per 
modificare l'assetto sta-
tuale. Non lo è n d suo 
complesso, la minoranza 
che ancora viveva in que-
sta ipotesi verrà scaccia-
ta nel '58 nel congresso 
di Bad Godesberg e pro-
prio dal « buon Brandt »! 
Ritornerà alla luce eoa 
gli Jusos, con una «sini-
stra » socialdemocratica 
odierna sempre ghettizza-
ta, impotente, esclusa dal 
potere gestito dal partito. 
Buona solo per ragranel-
lare voti a sinistra ogni 
4 anni. L'identificazione 
della « nuova SPD » con 
io sviluppo a tutti i costi 
della potenza dello Stato 
tedesco è totale. 

E' lo sviluppo dello sta-
to imperialista a determi-
nare l'ideologia, il pro-
gramma, la linea del par-
tito che nulla ormai ha 
più di elaborazione auto-
noma al di fuori della ri-
cerca costante sul modo 
di piegare il consenso 
deUe larghe masse alle 
esigenze dello stato, che 
vive e si riconosce nel 
piatto pragmatismo di 
Schmidt. E infatti la SPD 
viene cooptata al governo 
nel '66 dalla borghesia 
imperialista disposta per-
sino a tollerare il riget-
to della DC all'opposizio-
ne proprio perché garan-
te della tollerabilità del-
le richieste « sociali » di 
cui si fa portatrice. Ma 
soprattutto perché capa-
ce di far vivere una for-
midabile impennata allo 
sviluppo imperialista del 
paese. E cosi Brandt, «il 
buon Brandt», modifica 
leggi, stanzia investimen-
ti, stringe accordi inter-
nazionali che fanno fare 
un enorme balzo alla pe-
netrazione imperialista 
tedesca nel Mediterraneo, 
in Africa, nell'America 
Latina. 

Imperialismo 
e consenso 
popolare 
Non più un imperiali-

smo «distorto» come quel-
lo degli anni '40. La «nuo-
va Germania » non ha più 
bisogno, pena il collasso 
di impadronirsi militar-
mente di nuovi merca-
ti, di nuovi territori, di 
distruggere popoli e sta-
ti per imporre l'ordine e 
la ricchezza tedesca. Ha 
imparato questa lezione, 
l'unica, dalla sua scon-
fitta militare, ora gli af-
fari li fa « puliti ». Ha 
soprattutto imparato ad 

usare nuovi strumenti per 
scaricare altrove, verso 
altri paesi, le enormi ten-
sioni sociali cui solo il 
nazismo del '33 aveva sa-
puto dare una risposta 
« risolutiva ». In Spagna, 
in Portogallo, in Turchia, 
in Grecia, se c'è il fasci-
smo sino alla metà degli 
anni '70 è anche perché 
questo fascismo, in que-
sti paesi, garantisce la 
continuità, l'espansione, 
del ciclo produttivo de-
centrato del 'Capatale te-
desco occidentale ed eu-
ropeo. Garantisce la «tol-
lerabilità» della democra-
zia nella « fabbrica d'Eu-
ropa ». 

Poi anche questa forma 
di controllo alla perife-
ria dell'impero salta: la 
classe operaia vive un 
rafforzamento in tutto il 
bacino mediterraneo, im-
pone, almeno, la democra-
zia. La Germania accetta 
il cambiamento, lo con-
trolla, intanto sposta sem-
pre di più le propaggini 
esteme del suo ciclo pro-
duttivo, trova anche nuo-
vi mercati che ne assorbo-
no la produzione. E' ormai 
in grado di ricattare e 
insieme pagare molti pae-
si: la Amalia ad esem-
pio. E' insomma una mac-
china che ancora funzio-
na, che ancora è in gra-
do di distribuire reddito, 
sicurezza di benessere, in 
mule forme al popolo te-
desco, rubando sul sala-
rio agli operai immigra-
ti, saccheggiando i pae-
S'i di mezzo mondo, tra-
sfcM-mando pastori scal-
zi e analfabeti in operai 
di linea. Perché se è ve-
ro che la più terribile 
realtà che ci schiaffa in 
faccia la strage Mogadi-
scio-Stammheim è l'incre-
dibile ondata di consenso 
di un intero popolo ver-

so il proprio stato — al 
di là di chi sia al go-
verno — è anche vero che 
questo consenso è abbon-
dantemente pagato in ter-
roirà materiali. Ma non 
solo. 

Ideologia 
e Stato 
L'ideologia in Germania, 

come ovunque, conta, pro-
prio perché quello stato 
ha imparato più di altri 
a farne un proprio terre-
no privilegiato di azione 
e di intervento. Ma que-
sta ideologia non è il pro-
dotto di un distorto e 
orripilante «Spirito tede-
sco ». E' il prodotto di-
retto e vivente della scon-
fitta della rivoluzione in 
Eun^a negli anni '20 e 
dei suoi contraccolpi. E' 
il prodotto di 50 anni di 
sconfitte di quello che e-
ra il più forte movimen-
to operaio del mondo. Ed 
è un peso, un bagaglio 
con cui noi oggi facciamo 
i conti in prima persona. 
Possiamo affrontarlo con 
le condanne storiche, con 
le scomuniche evocando 
gli spettri del passato, 
facendo finta che la sto-
ria del popolo tedesco non 
sia affatto nostra. Oppu-
re... Oppure, più umil-
mente possiamo decidere 
di ricominciare da capo, 
senza la pretesa immedia-
ta di saper trovare le 
nuove leve su cui far crol-
lare l'intreccio tra impe-
rialismo, stato, ideologia 
del consenso e popoU. Ri-
cominciare da capo vuol 
dire oggi soprattutto ca-
pire; saper distinguere 
tra la storia degli stati 
e la storia dei popoli. 

Carlo Ranella 
2 - fine 

(La prima parte è stata 
pubblicata il 25-10) 



Irmgard Moeller, ferita e malata, in carcere: 
la vogliono suicidare 

1500 compagni ai funerali di Andreas Baader, Gudrun Enssiin e Karl Raspe. Stoccarda in stato d'assedio. 
Schedati tutti i partecipanti. La polizia scioglie un corteo all'uscita del cimitero. Nuovi particolari confer-
mano l'assassinio di Stato 

(dal nostro inviato) 
Stoccarda, 27 — Circa 

1.500 compagni, venuti da 
tutta la Germania Fede-
rale ed anche dall'este-
ro, hanno assistito ai fu-
nerali di Gudrun Ensslin, 
Andreas Baader e Jan 
Karl Raspe. Dopo la con-
clusione del funerale al 
cimitero ci sono stati bre-
vi scontri, non molto in-
tensi, con la polizia, che 
ha colto l'occasione per 
identificare centinaia di 
compagni: un corteo che 
si era formato è stato 
bloccato e costretto a 
sciogliersi. 1 funerali so-
no stati caratterizzati da 
un senso di impotenza, ol-
t re che dal silenzio, as-
sai più che da una chiara 
volontà combattiva: mol-
ti hanno detto che comun-
que « questi morti non 
dovevano essere morti in-
vano ». 

Il cimitero si trova fuo-
ri dalla città, t ra i bo-
schi, e lungo la strada 
si vedono le macchine 
parcheggiate con targhe 
di tutta la Germania Fe-
derale ed anche estere. 
Questo funerale è visibil-
mente ghettizzato e lo so-
no anche le tombe riser-
vate ai militanti della 
RAF, all 'estrema perife-
ria del cimitero stesso. 
C'è in gire molta poli-
zia, non in assetto di 
guerra ma anche con l'im 
piego di polizia a cavallo 
che occupa insieme a nu-
merose cineprese e cani 
poliziotto, tutta la collina 
che circonda il cimitero. 
Intorno si vedono pochi 
striscioni ed ancora meno 
bandiere : due bandiere 
nere, con una stella rossa 
in mezzo, una bamdiera 
vietnamita, una de] KB 
ed una anarchica. 

Sugli striscioni si leg-
ge: « I compagni sono 
stati assassinati », « con-
trollo internazionale suU' 
inchiesta ». « solidarietà 
con i combattenti della 
guerriglia », « no all'as-
sassinio in galera ». « no 
ai dirottamenti aerei ». 
Nessuno striscione è fir-
mato; su un altro si leg-
ge una citazione del mi-

nistro della difesa Leber: 
« Chi attacca la RFT, 
commette suicidio ». 

Quando, dojx) la ceri-
monia religiosa i compa-
gni dalla cappella si spo-
stano alle due tombe, una 
che ospita insieme Gu-
drun e Andreas, l 'a l t ra 
per Karl Raspe, vengono 
cacciati i giornalisti; do-
po un momento di ripen-
samento si decide di con-
sentire ai giornMisti e-
steri di restare. Due el-
cotteri della polizia sor-
volano il cimitero, si sen-
tono i nitriti dei cavalli; 
pochi curiosi e cittadini 
benpensanti ai margini: 
dopo le molte polemiche 
per espellere la RAF an-
che dai cimiteri, hanno 
deciso di scegliere la li-
nea dell'isolamento totale. 

Inizia una lunga, diffi-
cile veglia funebre, ca-
ratterizzata soprattutto 
dal silenzio. Pochi e bre-
vi i discorsi. L'unica or-
ganizzazione tedesca pre-
sente come tale, che pren-
de la parola è il KB, per 
denimciare, nonostante 
non convidiva la linea 
della RAF, la repressione 
brutale e l'assassinio di 
cui i suoi militanti sono 
stati vìttima. Viene letta 
una lettera dell'IRA ed 
una di un anziano parti-
giano greco, Glezos. Poi, 
aUa spicciolata, si sento-
no qua e là parole d'or-
dine, brevi interventi, e-
spressioni di solidarietà e 
commozione: « Sono stati 
i porci, non potremo mai 
costringerli a dire la ve-
ri tà, ma almeno li co-
stringeremo .a dire bugie 
sempre più incredibili ed 
infami ». « Libertà. per 
tutti i detenuti politici » 
(e qualche altro corregge 
<r per tutti i detenuti ») 
« basta con l'isolamento e 
la tortura nelle carceri », 
fino ad espressioni più 
personali di dolore, di rab-
bia, di costernazione. Mol-
ti hanno il volto coperto 
da fazzoletti palestinesi, 
perché la cinepresa della 
polizia dalla collina, ri-
prende impietosamente 
tutto e tutti. C'è chi get-
ta fiori, chi si butta per 

terra e bacia il suolo, 
chi alza il pugno, chi but-
ta una collanina nella 
fossa. Ma tutti sono uniti 
da un lunghissimo silen-
zio, interrotto soltanto da 
brevi parole, di tanto in 
tanto. Si fischia la can-
zone per Sacco e Vanzet-
ti: « Here's to you, Ni-
cola and Bart ». 

Tra i presenti la mag-
gior parte sono compagni 
tra i trenta e i quaranta 
anni, e ci sono anche nu-
merose persone anziane; 
ma pure centinaia di gio-
vani intomo ai venti anni 
che non « erano insieme 
nel '68 ». 

Saranno i giovani, poco 
dopo, a dare vita ad un 
breve scontro con la po-
lizia. Mentre si sta for-
mando un corteo sponta-
neo, di poche centinaia di 
compagni, in direzione 
della città, un automobi-
lista decide di dare il suo 
piccolo contributo alla 
lotta contro il terrorismo 
e va con la sua macchi-
na contro un gruppo di 
dimostranti. Ne nasce un 
tafferuglio ed ecco subito 
la polizia a cavallo e de-
cine di poliziotti con i 
bastoni (al posto dei so-
liti manganelli). Il corteo 
viene disperso ma si ri-
forma e va verso la cit-
tà. 

(dal nostro inviato) 
Stoccarda, 27 — Irm 

gard Moeller versa in con-
creto pericolo di vita, e 
bisogna mobilitarsi subi-
to per salvarla. Questo è 
il risultato più immediato 
che possiamo ricavare da 
ulteriori ricerche fat te 
per « fa re luce » sui « sui-
cidi di stato ». Sabato 
Irmgard è stata sottopo-
sta ad una radiografia 
che viene tenuta segreta, 
da cui risulta essere af-
fetta da una infezione pol-
monare; invece di curar-
la l 'hanno portata nell'in-
fermeria carceraria di 
Hohenasperg perché ma-
gari una morte naturale 
possa coronare il manca-
to suicidio che lei avreb-
be tentato ferendosi per 
ben 4 volte con un col-
tello da tavola di quelli 
senza punta! 

Intanto l 'avvocato Held-
•mann, suo difensore, non 
viene ammesso a vederla, 
per cui non riesce nean-
che a presentare una de-
nuncia, per ora contro i-
gnoti, contro il suo feri-
mento. Senza denuncia, 
d 'al tra parte, rischia di 
non deporre con il suo 
avvocato ad un magistra-
to, e cosi le sue afferma-
zioni, molto più dettaglia-
te di quanto risulti dal 
comunicato stampa, non 
avranno alcun valore pro-

(continua dalla pagina 1) 
logia. I rivoluzionari, in 
quanto non sono lo spec-
chio deformato dei valo-
ri borghesi, devono essere 
in grado di agire in au-
tonomia. Sono in grado, e 
questo li caratterizza, di 
scegliersi il proprio ter-
reno, di inventare la no-
vità, (e quanta ne ha pro-
dotta questo movimento) 
invece che subirla. Ma è 
una decisióne difficile in 
un m^ovimento che spes-
so privilegia la « conti-
nuità » schematica di un 
suo connotato originario, 
la rivolta, fino a farlo di^ 
ventare involuzione osses-
siva. 

Occorre andare contro-
corrente, a partire, per 
esempio, dalla compren-
sione di che cosa significa 
oggi impegnarsi in una 
manifestazione, di che co-
sa resta dopo quella ma-
nifestazione: se un rap 
porto di forza favorevole 
o sfavorevole alla borghe-
sia. E' un dibattito che 
ci prenderà molto tempo, 
ma che dobbiamo affron-
tare cubito. In primo luo-
go per gli 84 compagni 
in carcere. A meno di vo-
lerli considerare prigionie-
ri eroici 0 ostaggi in una 
guerra giocata tra pochi. 

en. de. 

batorio perché rese solo 
ai suoi difensori. L'elimi-
nazione di Irmgard Moel-
ler, iniziata con il tra-
sferimento dalla clinica 
al carcere e il suo ulte-
riore totale isolamento, 
ed ora concretamente pro-
spettata per « cause na-
turali » consentirebbe an-
zi di dare un decisivo 
colpo aUa possibilità di 
documentare gli omicidi 
di Stammheim. Tutto que-
sto mentre è stata resa 
nota la conclusione dell' 
indagine governativa che 
conferma i suicidi e pro-
spetta la tesi che le armi 
possano essere state ef-
fettivamente introdotte 
dagli avvocati prima che 
scattasse l'isolamento, 
cioè .sei settimana fa . 

D'altronde le celle sono 
state completamente di-
strutte durante le perqui-
sizioni sì da cancellare 
ogni traccia. I giornali 
sono tutti in piena omer-
tà governativa, anche lo 
Stern uscito oggi; tutti 
sanno che gli avvocati e 
i detenuti sono stati per-
quisiti ogni volta prima 
e dopo le visite accurata-
mente; col metaldetector 
che impazziva anche solo 
per la cintura lampo di 
un avvocato. 

Ma importantissimi ele-
menti stanno venendo fuo-
ri, anche se non compa-
iono su nessun giornale 
(oggi tutti tacciono, in-
fatti , sulla questione del-
le impronte digitali che 
mancano sia sulle due pi-
stole che sul coltello con 
cui fu ferita, probabil-
mente. la Moeller). Intan-
to, si è saputo che i pe-
riti chiamati per l'autop-
sia non hanno constata-
to il momento in cui è 
avvenuta la morte: nes-
suno glielo aveva chiesto! 
Così anche le ipotesi rite-
nute finora escluse, cioè 
di una esecuzione avve-
nuta anche molto lontano 
da Stammheim — per e-
sempio a Mogadiscio do-
po una simulazione di 
scambio — riacquista u-
na qualche probabilità. Si 
viene a sapere che Baa-
der non aveva mai por-

Cossiga si prepara ad attuare il divieto di manifestazione 
Roma, 27 — Giro di 

propaganda di Cossiga 
ieri a Milano e Torino, 
sulle orme degli ultimi 
attentati BR agli asses-
sori democristiani; simi-
le il programma dei la-
vori: visite ai feriti, in-
contri con tutte le auto-
rità .occasione per riba-
dire la propria linea: e 
sia a Milano che a To-
rino nessuno che l'abbia 
controbattuta; anzi sinda-
cati e PCI (i cui incontri 
col ministro sono i più in 
vista sui giornali) hanno 
pubblicizzato la propria 
disponibilità nella « santa-
guerra » contro il terrori-
smo. Di pari passo sinda-
dacati, federazioni e giun-
ta milanese catalogano la 

lotta contro l'aumento del-
le tariffe dei mezzi di 
trasporto o le lotte degli 
ospedalieri (ieri in corteo 
al tribunale contro l'ar-
resto di tre compagni a-
vanguardie di lotta) come 
altrettanti episodi di «ter-
rorismo ». 

Ed ecco quello che il 
ministro ha voluto pubbli-
cizzare : 

I) I cortei dove sono 
presenti delle armi, ver-
ranno sciolti. Ciò signifi-
ca che la polizia attuerà 
filtri, controlli, sbarramen-
ti, setacciature in occa-
sione delle manifestazioni 
del movimento dagli stu-
denti (perché a questo 
chiaramente si allude) e 
che addirittura questi cor-

tei saranno vietati (è già 
successo mercoledì a Fi-
renze, ed è stato la cau-
sa degli scontri in città; 
è avvenuto oggi a Paler-
mo dove però 300 stu-
denti sono sfilati ugual-
mente tenendo le mani so-
pra la testa). 

2) E' confremato che 
entreranno in funzione 
quanto prima i « comman-
dos ». Non serviranno a 
proteggere personalità po-
litiche, è stato precisato 
ma saranno usati diret-
tamente sulla piazza, a 
scopo « dissuasivo » o di-
rettamente repressivo. 

3) E' stata già antici-
pata la sentenza contro 
gli appartenenti alle BR. 
Testuali parole dell'inter-

vista a La Stampa: « Vo-
gliamo dare una dimo-
strazione esemplare? Eb-
bene facciamo un proces-
so esemplare ai brigatisti 
rossi che abbiamo in car-
cere: per loro ritengo u-
tile ima pena educativa ». 

4) Il governo si sta pre-
parando ad una lunga fa-
se offensiva contro il «ter-
rorismo »: e in pratica 
Cossiga ha voluto mettere 
in chiaro che l'aumento 
della militarizzazione del-
la società è un disegno di 
ampio respiro. 

5) E' stato di nuovo 
messo l'accento sulla ne-
cessità di reprimere i set-
tori « conniventi » ; s j 
Strauss era arrivato .h 
punto di indicare ci.'no 

conniventi con la RAF i! 
presidente della SPD Wil-
ly Brandt e lo scrittore 
Heinrich Boell; Cossiga 
non innalza di molto il li-
vello, spiegando che gli at-
tentati alle gambe sono 
stati preparati da « chi 
per anni ha lanciato slo-
gans come "dc=ladr i " » 
(cioè la maggioranza del 
popolo italiano). 

Intanto, perfettamente a 
loro agio, sono già arriva-
te a Roma le teste di cuoio 
(quelle vere di Mogadi-
scio): proteggono l'amba-
sciata tedesca da possi-
bili attentati e, hanno tra-
sformato l'abitazione pri-
vata dell'anibasciatore 
Johann Amoldt in un bun-
ker. 

tato scarpe, ma sempre 
sandali o zoccoli, invece 
i'. suo cadavere è stato 
rinvenuto con nuove scar-
pe di cuoio, e le famose 
tracce di sabbia; nella 
sua cella era pronto un 
paio di jeans ed il por-
tafoglio, come se doves-
se partire per un viag-
gio; ma forse era già 
rientrato. 

Viene confermato che 
Baader era sicuramente 
mancino, anche quando 
sparava; ma le tracce di 
polvere che sarebbero 
state trovate, erano sulla 
sua mano destra (anche 
se non è stato ancora 
detto se era polvere da 
sparo o altro) potrebbe-
ro quindi derivare da u-
no sparo esploso con la 
mano di chi ormai era 
morto e a cui era stata 
messa in mano una pi-
stola: un proiettile tro-
vato nel muro nella stes-
sa traiettoria rafforza 
questa ipotesi. Anche il 
colloquio tra Baader con 
il funzionario della cancel-
leria non è certo che sia 
stato chiesto da lui: per-
ché l'emissario governati-
vo sentiva il bisogno di 
parlare con Baader? Ri-
sulta anche che i detenu-
ti della RAF si sentiva-
no minacciati ormai quo-
tidianamente di linciaggio 

0 esecuzione, anche dopo 
un eventuale scambio 
(Strauss aveva prospet-
tato l'ipotesi di inviare 
dei killers all'estero); da 
sabato i quattro prigio-
nieri non mangiarono più 
1 cibi passati dal carcere, 
per non fars i magari av-
velenare. 

Ma la notizia in certo 
senso più sorprendente è 
che alcune settimane ad-
dietro, dopo che era già 
entrato in vigore l'isola-
mento totale, erano stati 
scambiati di cella f ra lo-
ro Raspe e la Moeller: 
si vuole forse far crede-
re che Raspe si sia tra-
slocato con la pistola in 
tasca? C'è chi comincia 
3 parlare del BND, il 
servizio segreto, per dare 
un nome ai killer di 
Stammheim: ma i carce-
rieri continuano a confer-
mare di non aver sentito 
alcuno sparo, « perché 
festeggiavano rumorosa-
mente la vittoria di Mo-
gadiscio »! Oggi si apre 
al Bundestag il dibattito 
sul terrorismo; dibattito 
il cui tono è già stato 
dato da Strauss che ha 
indicato nell'avv. Crois-
sant — fuggito in Fran-
cia e ora in pericolo di 
essere iUegalmente estra-
dato in RFT - il capo 
effettivo deUa RAF. Non 
solo, Strauss ha anche a-
vuto la faccia tosta di 
chiedere che venga aper-
ta un'inchiesta sull'avvo-
cato ginevrino Payot che 
accettò di fa re da media 
tore tra governo e rapi-
tori in qualità di presi-
dente dell'organizzazione 
delle Nazioni Unite per la 
difesa dei diritti dell 
uomo! 
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